I 


DELLE OPERE 

DI 

G. FRANCESCO CECILIA 

TRAGEDIE 

Patroclo. 

Servio Tullio. 

Porcia. 





ROMA 


DALLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI 

1844 . 




Digilized by Google 




I 


PATROCLO 

**• 

TRAGEDIA. 



ATTORI 


ACHILLE. 

PATROCLO. 

FENICE. 

IFIDE. 

CORO. 

ANTILOCO. 

NUNZIO. 


V azione è davanti al padiglione di Achille. 



PATROCLO 


ATTO PRIMO., 


_ Mi • - SI'. ,i‘ ! t? 

Coro. 

* ( » 

ramontan già le Pleiadi e lor dietro , 
Come seguace amante, Orion tiene. 

Oh mina di Sciro e di Lirnesso, 

Patrie nostre! In quelle ignoto n’era 
Ogni astro mattutin. Su i dolci letti ' 
Sentivam coi mariti il vapor solo 
Del pianeta di Venere, il cui nome 
Dalla bocca udivam di nostre ancelle. ». 1 
Or, che fortuna rea n’ha relegate - 
Dei Mirmidoni schiave, i segni tutti * 
Sappiamo e i lumi, che la notte accende 
E che vede il mattin. — Dunque servaggio 
Una scienza vai. 


lk>U i.. ;„ÌM 


SeMICORO. , Li Wìm] Ot : 2 . . 

Ma v 8* io ben cerno, * 
% | 

Ifide vien. — Quanto smarrita e vinta ^ L < 

Par la nostra regina ! • i . • B perchè fosti 

Sì per tempo levata? Ond’è il tuo pianto? 

Da che dal duce ftio Patroclo t’ebbe. 

Tè non mai riveduta abbiaci si trista 

Nè affannata sì tanto. Oh! t’avrebb’egli 

Dispiacer fatto? 

Tom. Vili. 


i 


Ifide. 

E in che mi può, ch’io ’l senta 
Patroclo dispiacer? Non ei, compagne, 

Cagion m’ha porto di tristezza: e nullo 
Il figliuol di Menete unquemai seppe 
Recarmi affanno. Ma tempo di doglia 
E di lagrime appressa. Orribil giogo. 

Più pesante che tomba a trapassati, 

Ci si apparecchia. 

Coro. 

Ahimè 1 ' 

, Ifide. , 

Stanotte udisti? 

. Coro. 

Venir gente ad Achille, e lui ristarsi 
Dalla cetra e dal canto. A grave e lungo 
Consiglio fur seduti. Alla parete, ' 

Che dal nostro ricetto il suo diparte, 

Sì li volli ascoltar, ma nulla intesi 
Di lor trattato. 

Ifide. 

Adunque, più che a mezza 
Valicata la notte, entrò Patrdclo 
Là nel suo penetrai, dove la figlia 
Di Forbante da Lesbo Dìameda 
Meco al fuso vegghiava. Ei sulla soglia 
Disse, che acconcio per noi fosse un letto 
De’più reali, e da confarsi al saggio 
Vecchio Fenice, che ad Achille è stato 
Di ben parlare e di ben far maestro. 

Ei si partì. Come adempiuto avemmo 
Suo comando, chiamar s’udì ad Achille 


Di a meda ; che andonne a dormir seco. 

Patroclo a me tornò con sì turbata 
Fronte e seriosa, che io senza far motto 
Mi gli corcai da lato. Egli, alfin preso 
Leggier sonno, mè in vegghia, ecco che verso 
Primo mattino con grande nn sospiro 
Muovesi e si riscuote. Onde io umilmente 
Il dimandai: „ perchè, dolce Signore, 

„ Selvatica la notte ed insoave 
„ Ita se n’è? Forse la fida serva n »m ner» 

„ Ifide ti die’ noia?.; .* Sì profondo : 

„ Sospiri tu „?... Mi tacqui) ed ei cortese: 

„ Ifide, io t’amo; ma de* miei sospiri ■ 

„ È fonda la cagion. Non hai di notte * nlo <*&' 
3, Udito Achille? Aiace, Ulisse e ’1 nostro 
,3 Fenice orando il vennero pei Greci 
„ Pericolati ornai. Profferte e prieghi 
» Muover poteano Ettorre, non che un Qostro. 

„ Ma *1 fiero amico disdegnò piegarsi 
„ Alla bella opra. Anzi 'e* con noi Fenice 
„ Ritenne, e accommiatò gli altri due mesti; 

„ Dicendo sé voler, come il di fosse j oi 
„ Con Fenice, con mè, con tutti i suoi *■' 

„ Far vela verso Ftia. ^edi quant’ira t ‘ > 

35 Io dovrò lasciar Greci, al tristo caso ' 

33 Ch*Ettore li divora?. .. Udir già panni « - 

,3 Sovra Talto Ellesponto i gridi indietro 
33 De’ vincenti Troiani e dei perduti 
,3 Miseri Achei. — Fenice e mè conviene 
,3 Seguire il crudo amico, al cui valore 
„ Nostri regni dobbiate. — * Qual ti par dunque, 
,3 Ifide, il dolor mio? pi certo, io credo, v 


» 
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„ M’ ucciderà „. — Si Patroclo mi disse. 

Poi, levato e vestitosi, andò verso 
Il penetrai d’Achille, a ripregarlo 
Forse di non partir. — Voi di mia tema 
Che stimate, o compagne? Al pensier vostro 
Viensi qual sorte ne sovrasti? 

. Coro. 

Ahi lasse! 

N’andremo in Grecia: e che puot’ esser peggio? 
Iv* i cari mariti ci fian tolti. 

Le Greche, com’è il grido, e come fanne 
Elena fede, son di noi più belle.. 

Esse comanderanci; e, quando puote 
Femmina ad altra soprastar, tutto usa 
L’acerbo imperio suo. Noi loro trecce, * , * 

Lor pie’, lor panni e lor letti curare 
Dovrem neglette; ne useran quai bruti; ‘ 

Ai vili servi lor mariteranno r * 

Nostre giovani membra. • , 

Ifide. .... 

Io sciaurata » 

Patroclo perderò? — Mi è tanto umano 
Patroclo e affettuoso! Le più volte 
Ei mi chiama regina. Hammi promesso» 

Che, come di sposar gli venga fatto 
Ad Achille Briseida, anch’ei menare 
Vuoimi sua moglie. Ed or fia tutto indarno! 

E ’l dovrò perdere? Ahi l’ira d’Achille! 

Coro. 

Non diffido io che al buon Patroclo falli 
Speme d’Achille volgere dal crudo 
Proponimento. Che i consigli e i preghi 
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D’amico assai fan forza. Achille ha pure 
Sua naturai bontà: sogliono i buoni 
Darsi vinti agli amici. Oh qui fosse ora 
, La regina di Tebe e di Lirnesso! 

Già la nostra Briseida, che d’Achille 
Ben 9apea *1 cuore e i penetrevol varchi , 
Avria fornita la grande opra. 

Ifide. 


Io veggio 

Farsi alla porta della tenda il vecchio v 
Fenice. Oh come nel dolente viso 
Ritrae del cuor l'angosciai*' / * 

Fenice (i). otiti 


/. * m .■ i Oh qual 'aurora 1 
Orribil nacque! Rosseggiar fa tutto 
Settentrione. Chi sa mai quant’ abbia 
Giove de’trÌ9ti Achei mal dispost’oggi? — 

Ma voi chi siete? E tu, s’io ben fra ’l poco 
Lume pur, bella giovane, discerno, 

Ifide sembri: non sei tu? f 

IfideI' v t; ’ i. 


Son dessa. 

Poiché fu presa la mia patria, ed area 
L’alta mia reggia per Achille, e vinti 
I miei fratelli, e ’l caro padre mio 
Enieo svenat6V : fa> mercè tua,* * 1 " r * 
Dal vincitore attribuita venni 


A Patroclo, che m’ha più di se cara. 
Non ti vidi indi poi; fora* eri ad oste 
Pe’ circustpnti luoghi, o forse inteso 
A vittuaglia e preda. Or maraviglia 

(0 Sulla soglia della tenda. - 


Non fin, se mè tu non ravvisi appieno. 

Ben riconosco io tè: si forte in cuore 
Mi s’imprentò quel di In tua sembianza. 
Che tanta usare umanità mi lesti. 

Fenice. 

Ma perchè mostra che lagrimato abbi? 

E ancor la voce ti trema? 

Ifide. 

Si duole 

Patroclo assai di abbandonar la Frigia. 

E ’l suo dolor per vie segrete e cupe 
Nel mio petto risponde. Ahi! come dura- 
mente il partirne Patroclo martella! 

Fenice. 

Oh magnanimo Greco! 

Coro. 

Intanto i vostri 

Occhi alla plaga d’aquilon levate 
In su la cima della prossim’ Ida; 

Vedete là eh’ una nuvola pende 
Come fiamma vermiglia. Oh quanto tetro 
Essa rifulge! 

Ifide. 

O rè , guarda qoi , guarda ! 
Vedi tu su per l’erbe la rugiada 
Che par di sangue? 

Fenice. 

Ahi vis'ion ferale! 

Qual dì, qual dì vien' oltre? E in sì funesta 
Preparazion, Patroclo, Achille ed io 
Qui lasceremo i nostri? Oh mia vecchiezza 
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Male arrivata 1 In qual vergogna inciampo 

10 sul confin già del sepolcro! 

Ifide. 

E speme 

Non hai che Patroclo ammollir d’Achille 

11 cuor già possa e romper suo ritorno f 

Fenice. 

Amicizia maggior forse che prova 
Miglior farà. Lo spero: e gl’infelici 
Sperano. Ma ben largo e sciagurato 
Fessi d’ogni affezion per noi cimento. 

Cobo. - 

Udite voi rumor? Son frigie voci 
Di ver l’antica tomba d'ilo. 

Fenice. . ■ 

Han fatta 

I Barbari la notte in su quel colle; 

E vegghiato hanno innanzi al muro i nostri: 

Io gli lasciai iersera di notturno 
Assalto in gran sospetto. 

Ifide. 

O reai vecchio. 

Non ti stancar, se Achille mai vedessi. 

Di prontarlo per suppliche: a’ tuoi preghi 
Ov’ei si muova, Ettor per lui fia vinto. 

Dar pari a tanto fin si convien’ opra. 

Io dentro torno a’ miei servigi! ed anco 
Patroclo a confortar perch’egli duri 
Sua nobile fatica. 

Cono. 

Odonsi le urla 

De’ Greci ancor; monta il fracasso; intorno 
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Strepitano le carra, e i destrier forte 
Nitriscono. Che fia? Son già tanti anni 
Che noi pasciam, cattive, intorno a questi 
Alloggiamenti, e tant’orror non mai 
Sì presso udimmo qui. Sol ieri ed oggi 
Fin quaggiù d’Ettor l’impeto ha percosso. 
Fekice. 

Patroclo e Achille insiem’ escon di tenda. 
Eccoci al punto che destina il lutto 
De* Troiani o de’ Greci. - O miei figliuoli. 
Commessa orribil s’è la pugna, e i Teucri 
Fur primi a muover campo ed armeggiare. 
Achille. 

Chi sa che ’1 figlio d'Atreo non vi pera? 
Ben’ esser puote. M’ha quest’ira infusa 
Giove, e spirata ad Ettore tal possa. 

Per Agamennon fare, o al troian brando 
Conquidere, o deporre e condennare 
Al proprio campo suo. Se l’uno è indarno. 
L’altro non falla. Patiranno i Greci 
Tanto che al fin s’accorgeran d’aversi 
Scelto a pastore un’arrabbiato lupo. 

Pathoclo. 

Deh! non rinnovellar quello che ’l petto 
Ti potria rimutar. La impromissione, 

Che pur dianzi facesti, attener dei. 

Achille. 

Ridirmi altro non sai; ma, se tu avessi 
Fatto quanto io da prima aveati imposto, 
Ecco già forse in acqua avrian tirate 
Le mie navi i Mirmidoni; e già tempo 
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Di montarvi 9aria; senti che Paura 
Trarrla buona ad andar. 

Patroclo. 

Tanto vorrai 

Tè medesmo frugar, che la fè data 
Di non partirci romperai. 

Fenice. 

. Non sia. 

Troppo indegno atto di figliuol dell’almo . 
Peleo fora. 

ì Ai Achille. iIG ' il '- i;b óilr . v 

Ah caro padre mio! oitu>u 

Quanto forse mi stai tu sospirando! 

Fia vivo ancora il travagliato vecchio? 
Veggendolo i vicini ornai dagli anni 
Rotto il minaccian forse: ei le battaglie 
Indugierà per aspettar soccorso i •< > U • 
Di mia reddìta. Ei riveder mi crede 


Guiderdonato delle dure imprese, 

Di che nel primo giovenil vivore 
Tolse da mia virtù certo argomento. 

Ma quanto e’ falso avvisa ! Io qui schernito 
Piangendo stommi gP involati premii. 

Patroclo. 

* 

Ma tu sei forte, e tal sei noto, Achille. 
Hai dodici città per naval pugna 
Prese , ed undici a piedi ; e ’l divin seme 
Tua dignità sostenta: ma sol nostro 
Il rimproveVio, la viltà, lo scherno 
Fora di non t’aver qui ritenuto, 

E più d’averti seguito anche. Or s’io 
Ne fessi ira al tuo padre, ove a celare 


; 
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N’andrei la mia vergogna? In Opoente, 

Più che ’l tuo Peleo, il mio padre Menetè 
È ien di tempo: Anfidamante ancora 
È sdegnato e potente a far vendetta 
Del suo figlio Cleonimo, che al giuoco 
Delli dadi gli uccisi. Io non avrei 
Dunque a cui ripararmi: e in Grecia teco 
Ripassar non potrei. — Or tu vorresti 
Sotto il duro Jlion lasciarmi solo? 

Achille. 

Perchè diffidi? Oh Patroclo diletto! 

Quanto io t’amo, e t’amai, non pur conosci. 
D’una grazia or ti priego, e tè col nostro 
Fenice antico, ed altro mio Chirone; 

Questa io vi chieggio, e ad impetrarla intendo: 
Di non mi ripregar più per l’Atride, 

Nè di volermi la rara dolcezza 
Guastar dell’amicizia, nè i celesti 
Suoi legami spezzar (i). 

Coro. 

Voi non udite 
Il fragor della pugna? Ingrossa verso 
L’achèa muraglia: e ’l prossimo Ellesponto 

Ci assorda men quando aquilone il gonfia. 

* * / 

Achille (a). 

Il sol d’incontro e ’l polverio niente • 

Fan ch’io discerna: ma di lungo il muro 
La zuffa incrudelisce. 

(0 S’ode lontano strepilo di esercito che si muove. 

(2) Monta sopra la prora della nave, che sta di fianco alia sua 
tenda. ' 


Patroclo (i). 

Io non sperava 
Tanto co’ preghi e gli affetti valere. 

Fenice. 

Fuor d’ira è buono Achille. Or guarda come 

Stassi vólto e sospeso aj redimento 

Della pugnai r ' - ' '‘-«-v ' = ■ ’ «• 

Achille.' 

Pa tróclo } ; I**] < * D h * - 1 
Patroclo . 1 

ttttoc Achille 4 . WjdÈgoj 

Achille. "iv , 1 

•' v * v I Greci 

Or* or verranno a mie ginocchia: Ettorre ■ 
Fugali in rotta. Ma tu vanne; e chiedi 
A Nestor di colui ch'egli trasporta 
Fuor di battaglia. Il trapassante carro 
Scorgo, e parmi veder le spalle e '1 braccio 
Dell'asclepiade Macaon. Va ,' corri. s 
Sai, che sotto Chirori con meco apprese 
L'erbe e il lor'uso: or mi dorria che avesse 
Nulla patito. 

Patroclo. 

Mostrami a qual parte 
Deggio arrivar. Fino alla punta forse 
Orientai dell'argolico campo 
Ch’è rincontra alla nostra, dove han tese 
Lor tende il primo Aiace e Idomeneo? " 

Achille. * < ' . 

* 

Nò: passa il mezzo campo, dov’è il fóro 
Della ragione e '1 sacro aitar di bianca 
(0 A Fenice. 


•; ti' 
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Pietra, non lungi alle navi d’ Ulisse. 

Poco di là piu oltre ho visto il carro 
Rientrare di Nestore. Su, vola; 

E riedi qui senza tardarne (i). 

Fenice. 

Oh quanta 

Baldanza e gloria ad fattore consente 
Giove! e i miseri Achei non posson, contra 
Il voler degli Dei, parersi invitti! 

Forse il muro non basta. E noi qui dentro 

Cura togliamo di lor sorte appena. 

« 

% 

Achille. 

Perchè ancor mi molesti? Or dell’ accetta 
Mia rimasa vorrai farmi pentito? 

Di vana speme non ti pascer’. Io . 

Mai più non porgerò mano alla gloria 
D’Atride, ancorché umile e ricreduto. 

Qual viltà non faria l’ ambizioso? 

Rammenti ciò che in Aulide commise 
Già per ambizion? Menti il mio nome. 

Le nozze mie, per far della sua figlia 
Sagrificio a Diana , e fe’ veduto 
A Clitennestra, che la Dea commossa 
A svenar posta avea la cerva in luogo 
D’ Ifigenia: ma noi, noi co' nostri occhi 
Vedemmo indietro cascar sulle gambe 
Il corpo senza capo, e sparger l’ara 
Del vergin sangue . . Ecco pietà di padre! 
Religion di rè! Va; se puoi, l’ama. 


(I) Patroclo parte, e Achilie discende più dalla nave. 


Coro. 


i 


ì 


i 

Suora e ministra è di natura usanza. 


A cui più forza prestano, • T 

Ver T amistà, più tempo e somiglianza. 

Qual maraviglia s’or Patroclo tira 
Fuor dell* empio 'proposito 
Achille inesorabile e pien d’ira? 

Quando, per vendicare il tradimento i : 

Della ratta Tindarida ,. yt li ocv hi 
I Greci uni l’antico giuramento; j j / / 

Sperta fu Teti di mutar la sedevo; ufoót li 
Al suo figlio e di Pele^kv^^i^^. 
Nell'isola in che regno ha Licomedé. * ; 
Achille, e di Menete il gentil seme, , 


Nel sacro antro peliaco 

In balìa di Chiron cresceano ifcàieine. 

Quel vecchio, nelle membra e nell’aspetto ,, 
Fiera ispida e selvatica* 

Ma poco men che un Dio nell’intelletto, .. 

Achille non sapea per dritto modo' > •: 

Da Patroclo dividere: 

Tanto era stretto d’amicizia il nodo! 

Ond’ei con arte medicate stille 
Nel beveraggio infusegli; 

E sì fu immerso in cupo sonno Achille. 

Chiron lo tolse e uscì delle sue grotte, 

E i burroni del Pelio 
Col dormente tra man varcò di notte. 

Patroclo a piedi gli veniva accanto 
Per lo bosco in silenzio. 

Crosciando or coi singhiozzi ed or col pianto 


* — 
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Giunse il mesto Centauro alla marina, 

Dove fra le Nereidi 

Era in attender lui Teti divina. 

Le posò il suo figliuolo entro le braccia, 

Non senza calde lagrime; 

Come a chi render quel, ch’egli ama, spiaccia. 

Ma Patroclo di forza levò J 1 grido, 

Che scerse fra le tenebre 

Per mare Achille andar lungi dal lido. 

Sei recò in seno il supernal maestro, 

E, tra via consolandolo, 

Il tornò nel suo speco alto e silvestro. 

Là onde Achille a ripigliar lui venne 
Quando ogni greco esercito ’ • 

Contra Il’ìone in Aulide convenne* 

E ’l padre in sul partir gli disse: „ o figlio, 

„ Il nostro Menetiade 

,, T’è maggiore di tempo e di consiglio: 

Nulla oprar senza lui; sprone e ritegno 

v Egli e Fenice siano 

j> Al tuo gran cuore ed al feroce ingegno 
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ATTO SECONDO. . 


Achille. 


P atroclo ancor non torna : or che si tlebbe , 

✓ 

O Fenice, estimar? 

u. Fenice.*' vtlvnh n- 
i nta nimi. Quel che ài puote 
In dura pugna e dilibrata ornai * ' 

Sul capo degli Achei. -.ofeniiìtp 

« UCofo AcHILLE/>*<| 

-Troppo diffidi 
Tu del valor, del fine intendimento 
Degli egregi Pelopidi. In difetto < : JI 

Del mio braccio, elli sepper sovra Fossa 
De* morti in guerra edificar 1* eccelso 
Muro con fossa, con torri e con porte. 

Chi può le navi, chi toccar le tende? v- 

• Fenice^ : 

Chi senza tè sta contra Ettorre? Ei s’oggi 
Ei, com’ ier, fiede sovra i nostri, e Giove ■*: 

Di favorar noi cessa, ornai non pure 
Scosso e rotto è il bastion, ma disarmato 
Patroclo va tra i vincitor superbi. 

./Achille, /u /' ,i/v 
Altrimenti n’è l’opra. Ettore avrebbe 
Oggimai guasto Agamennòn, se il trace 
Rè, che in la notte gli era giunto all’uopo, ‘ S ‘ 
Stamane avesse. 

liJSEWCBboiJi/i ih F. 

« 

. E de* quali è costui? Ih 


t -> 




iK> 
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Achille. 

Della musa Tersicore e «lei fiume 
Strimone figlio, e fu nomato Reso. 

Fenice. 

Ei fu? dunque non è. Fa ch’io t’intenda. 
Achille. 

Automeddn ricolto ha che, partito 
Da noi a notte Ulisse, è in compagnia 
Di Diomede ito al campo nemico 
Nuove mosse spiando. Ebber tra via 
Ucciso un frige per nome Dolone, 
Ch’anche speculator della greca oste 
Mandava Ettór con patto che l’avria 
Remunerato col mio carro. - I due 
Trovano il folto esercito de’ Traci 
Tutto già fuor degli ordini del campo 
Frigio dormirsi, come tal che a mezza 
Notte sorvenuto era, poiché Ettorre 
Avea disposizion data a sue schiere; 

Son penetrati essi nel mezzo, ed hanno 
Scannato Reso in sonno, e via portati 

I suoi cavalli più che neve bianchi. 

Che se il rè trace or con Ettore fosse, 

E per l’Atride e per lo nostro amico 
Tremar volessi, n’avresti bcn’onde. 

Fenice. 

Oh cauto Ulisse ! — Appo la tua ritratta , 
L’alta impresa di Troia saria certo 
Fallata senza lui! — Via nondimeno 

II soprastar di Patroclo a tornarne 
Sì fuor di modo, non è lieto indizio. 
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' Achille. .. 

Non t’accorar di tanto. È d’altra forma, 

Che non tu stimi, il fatto. Ebbe vaghezza ! " 
Lo sperto duce disdire a bell’agio 
La rispinta di Ettorre, o la notturna 
Speculazioo d’Ulisse e Diomede. 

Nuli’ altro il tien. 

Fenice. , 

Ma per uscir d’inquieta 
Suspizion, mandar per lui potremmo. 

-jw Achille, r.: ir.? 

Piacemi; e ancor perchè men terapia egli abbia 
Di querele ascoltar da’ prenci greci sfotti . 

E di lasciarsi intenerire ai preghi %, 

Di niun degli Atridi. Or vanne, e cerca 
D'Automedonte, e '1 mio voler gl’imponi (i). 
j * j Coro, 

Quanta ruina il campo achéo percuote! 

t i, ; Achille. jy 
D’onde vieni?; 4> 

Di presso Automedontc. !f - '• 

L*J ih* 

Perchè sei sì smarrita T (K .» V 

hi ( Coro,’ 1 >;;ÌA 

x>ik4iìì$oW temo in breve j a w 
I vincitor troiani alle tue cerehie. 

r ’ *• “* * - “ <jc 

Achille..,,;, j. ' 

Che te ne cal? Per nazione amici 
I Teucri non hai tu? 

Coro. . 

(i) l'onice i»ario. , Son fatta ancella, 

Tom. Pili. 2, 


l 
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La mia patria è sepolta; nè Troiano 
Dai Greci a rnè distinzion farebbe 
Nel fumo di vittoria; nè avrei caro 
Dal presente servaggio in libertate , 

Pari ad esiglio , trasmutarmi . . . 

Achille. 

E questa 

Tema ond’hai conceputa? 

Coro. 

O divin germe 

Di Peleo, sai che qui lungo tue fosse 
Discorre up sotti) rio. Colà pur dianzi. 

Come suole ogni mane, abbeverava 
Automedon gli eterei tuoi cavalli: 

Quando, traendo guai, si vide un Greco 
Venir, che infissa avea sotto la gota. 

Presso l’orecchia, una saetta. „ Amico, 

„ Tirami l’aspra punta fuor del capo; 

„ Morir fia men, che un tanto duolo „. E mentre 

L’auriga tuo penavagli a trar fuori 

Dalle ossa il ferro: „ o prode Echenor, disse; 

„ Ond’hai sì fiero e mortai colpo „ ? — Ed egli: 

„ Son perduti gli Achei: vedove tutte 
„ Son nostre schiere de’lor primi duci. 

„ Gli Alaci e l’arciér Teucro e Idomeneo, 

„ E Lettone e Menelao combatte; 

„ Peneleo, Deipiro e ’l maestro 
„ De’ guati Merione, e l’animoso 
„ Antiloco e nuli’ altri: or non so dirti, 

„ Se contra i vincitor duran più questi. 

„ Sarpedón dall’un canto, Ettor dalPaltro 
„ Han rotto il muro, e nel propreso entrati 
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„ Son delle navi e delle tende. Glauco 
„ Ha seguito Sarpedone co’Licii 
„ E con Asteropeo: dietro ad Ettorre 
„ Tien l'anchisiade -Enea, tiene il priainide 
„ Deifobo ed Agenore , ed il vate 
„ Eieno, e pur d’Antenore i duo figli 
„ Acamante ed Archeloco, e fra tutti 
„ .11 sagittario Paride. Costui 
„ Per far vendetta dell’ amico Arpalio, 

„ Duce e rè dei Paflagoni , a cui morte 
„ Die’Merion, m’ha saettato, in quella 
„ Ch’io ricovrava l’asta mia dal fianco 
„ D’uno de’suoi. Comecché '1 colpo m’abbia 
„ Giù per morto atterrato, io pur mi sono 
„ In pie’ riscosso, e un’impeto di gente 
„ Nel groppo suo m’ha rannodato, e tratto 
„ Via fuor del muro; e qui capito a sorte. 

„ Spacciati, amico; fa ch’io muoia innanzi 
„ Che mi convenga della greca armata 
„ Veder le fiamme — E, mentre e’ si parlava, 
Automedonte gli traea lo strale 
Fuor della piaga, onde un fervente fiume 
Sgorgò di sangue; ed ei, messo uno strido, 

Cadde a traverso del ruscel , che ancora 
Giù ne va ’nsanguinato. 

’ Achille. ; * 

Già confusa 

x fs - ilt LjruJ T*>S. 

Non ti sarai, di Menelao narrando. 

Go* O* ,ìji -.eio-l 

O magnanimo rè, so ben che ’l biondo 
Menelao tuttor pugna: ma, fra i duci. 
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Che son fuor di tenzone, ecci nomato 
L’infelice Agamennone. 

Achille. 

Vii • serva ! 

Metter compassione in me vorresti 
Dell’avversario mio? De’ cosi sconci 
Un minor motto, che vengami udito, 

Ti farà de* grifagni pender’ esca, 

Ignuda all’aperto aere, e fitta il lombo 
Sui pali in miei steccati. 

Coro. 

' Ahi! ahi! tremare 
Mi fa li nervi e dibattere i denti 
L’acra minaccia tua. Sento la morte, 

Sol che tu ne favelli. Deh! se Peleo 
Ti rabbracci felice e glorioso, 

Nel nobil petto non far luogo a sdegno 
Contro la tua misera schiava! Io nulla 
Voglio, che ’l tuo colere, o generoso 
D’Eaco nipote. — Or mira, ecco ne torna 
Patroclo, e viene a gran corso ed ansante, 
Con rossi e molli di lagrime gli occhi. 

Achille (i). 

Come piangi dirotto! Hai tu veduta 
Pargoletta giammai seguir la madre , 
Ritenendola al lembo e riguardarla 
Pur col viso supino e lagrimoso 
Per esser tolta in braccio? In varia guisa 
Tu, Patroclo, non plori. Or che mai porti? 
Forse a tutti i Mirmidoni m’annunzii 
Ed a mè stesso avversità? Da Ftia 


(1) A Patroclo che Tiene. 


O d’Opoente è 90I0 a tèT*>enuto 
Messo degno di fe? Pur suona il grido 
Che vive ancor Menete, e tien l’antico 
Regno ancor Peleo: della costor morte 
Far converrebbe a noi grande il corrotto 
E sparger pianto. Ohi sarebb’egli forse 
Che contristasser tè gli Achei sconfìtti, 

E consumati* appien dentro il lor muro. 

Ed al vendica tor Giove solventi . 

Col sangue infame le mertate pene? 

Parla: nulla celar; tutto ho a sapere. i} . 

Se più ti adiri, amico, iqnn4hmT k o tnt>*ts**e*m*l 
^"iv Achille. ? òwiia ItiO 

Sospettato j 


V* 


Aveami già che la tua lunga stanza 
Fuor di mie cerehie, avriati qui ridutto 
Con questi modi ed altrettali io bocca: 

E sì per fermo avuto l’ho; che ’1 mio 
Automedonte in verso tè mandai. 

Ma fammi copia di parlarti; or' odi 
Quant' infortunio i rotti Greci strugge. 

Tutti uomini eccellenti e valorosi, v U1 
Nel cui braccio sedea la forte impresa, 

Fuor di pugna son posti, e differente- 
mente feriti, e su pe'lor navigli 
Languiscon’egri: Agamennone e Ulisse 
Sono percossi d'asta: ha Diomede 
Colpo di strale: al buon’Euripil’ip , j ^ 

Stesso la canna dalla coscia ho tratta. % 

I maestri deWhi e dfe’rimedii , 


Vanno attorno operando ogni lor’arte: 

Tu sol disprezzi i preghi altrui, tu sol o 
Non mostri spirto di piotate alcuno 
Del mal de* tuoi. 

Achille. 

Troppo ne sei commosso. 
Non cosi tu diresti, ove compreso 
Fossi dall’acerba ira ond’io tutt’afdo. . 

Patroclo. 

Gessin gli Dei, che mè tale ira tocchi, . 
Qual’, o ’ndomito Achille, in tuo cuor sento 
Imperversare e furiar. E in che altro 
Util sarai, se tu rifiuti, uom duro, 

Or gli infelici tuoi campar da scempio 
Si disonesto? 

■ Achille. 

Util fui molto; ed una 
Sopra venti città, via per mè tolte, 

Ne rendon fede. -, — Mostrerò ben’ io 
Lucida e pura mia virtù, secondo 
L’alto esempio paterno. È forse a Troia 
Peleo venuto? Ei nondimeno ha tanto 
Meritato de’ suoi col suo valore, 

Che d’imeneo divin Giove degnollo. 

• ^ • 

Patroclo. 

Nè tè Peleo creò, nè tè, crtidele, 

Partorì Teti: ma si bene il fiotto 
Del sordo mar produsse, o di aspra e fredda 
Rupe il crepato ventre. Immansueto, 
Inesorabil’ uom tanto mai nacque? 


Achille*. . 

Come fuor del costume ti trasporta 
La soverchia pietà! Mia genitrice 
È pur Teti. 

Patroclo. 

i Ma s’egli è, che tu schivi 
E ritemi in tuo petto alcun'augurio 
Che rivelato la tua madre t’nbbia; 

Deh! non ti gravi che almen’io ne vada 
In battaglia a veder se in cosi negra 
Procella potess’io d’ alcuna luce 
Illustrar gli oppressati. 

Achille. m / 

Oh! mio buon Patroclo! 
Patroclo. 

Perchè metter sospiri 

Achille. 

Non io mi guardo 

D’alcun’augurio, ond’ uom dice che Teti 
M’ebbe ammonito: ma dolor mi stringe 
Della cosa donata, e, non per dritto 
Ma per forza, ritoltami. Ecco ’l dente 
Che il cuor mi rode; ed ecco la mestizia 
Che di e notte mi consuma e guasta. 

La mia dilett’ ancella , onde mi fero 
Già dono i Greci, e ch’io con la ruina 
D’una città mi conquistai da prode, 
Agamennon m’invola, qual s'io fossi 
Un tristo, un mascalzon, cui non avanzi 
Patria nè tetto. 

Patroclo. 

Pon giù, forte amico, 


Dell’ira il pondo, e fa ragion che sia 
Tua magnanimità pari a tua forza, 

Maggior del torto* I travagliati Achivi 
Han tutti poco andare ad esser morti. 

Achille. 

Certo in cuor m’avea posto, e fisso in mente 
Di non far fine alla giusta ira innanzi 
Che alle mie tende e a' legni miei non fosse 
Giunta la guerra. 

Patroclo. 

O celeste Pelide, 

Qual conforto mi dai! ■ — Vieni, o Fenice; 
Vieni a congratularti al grande Achille. 

Fenice. 

Che fu? — Placato alfin s’è il truce eroe? 
Nel ver sentendol’io sotto mia scuola 
Cortese, uman, gentil, non mi sapea 
Nell’ animo acconciar ch’ei persevrasse 
Si. lungo in sua durezza. Oh bene spesi 
Ultimi giorni miei! D’Automedonte, 

A farlo ire per Patroclo, io cercava, 

£ qui Patroclo salvo e qui placato 
Ritrovo Achille. Dunque in odio a Giove 
Non sono i Greci. Ei riarmar ne face 
Quella possanza, che più vai che tutta 
La Grecia e Troia insieme. 

. Achille. 

. O dolce padre, 

O sapiente e onorabile vecchio. 

Non t’allegrar soverchio: io non son, come 
Pensi, agli Atridi rappaciato, e ’l braccio 
Non riarmo a lor prò. Ma sol consento 
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Che *1 mio Patroclo, e tu, se vuoi, ne andiate 
A sovvenir della vostr’opra i Greci. 

Essi dal cerchio de* nemici in breve 
Spazio son chiusi, e dalla gran fortuna 

I Teucri acquistai impeto. Sta bene: 

Ch’essi non veggion’ il mio hicid'elmo. 

E forse de’ lor corpi avrian già piene 
Le greche fosse, se ver mè piu giusto 
Erasi Agaraennón. Or tutti sono t*r »i 
Avviluppati i Danai: nè gli scherma 

Da strazio e morte la furibonda asta ; turo 
Di Diomede; e Podievol bocca^^lJ^'^LA^et^ 
D’Atride ancor grido non die’ che io udissi. 

La sola voce d’Ettore eccitante 

Sue schiere tuona intorno intorno. E quelle 

Restar. non odo dalle feroci urla. 

Seguendo audaci dentro il campo greco 

II tagliamento delle pigre torme. 


Pur tu, Patroclo, vanne; e scampa e serva 
Le navi, sicché ai Greci il ritornare 
Tolto non sia. 

*l*ì*ls ^Jl^ENICE. 

Ci manderai tu soli * : ■ . *' 

A tanta gesta? 

V . -S ’ v * 'X » > ♦ <• 


Achille. 


A v 


Verran cinque schiere 


bli 


! iM* 


Di Mirmidoni vosco, e i sommi duci 
Menestio, Eudoro, Alcimedon, Pisandro. 

Patroclo; v pmìw 
Da che sei fermo tu ( che che tei vieti ) 
Di non venir centra Ettore; o rè, dammi 
Gli arnesi tuoi, 1 se forse con ia viscè 


\ 
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Di tue armi ingannar potessi i Teucri, 
Sicché credesser tè nelle battaglie' 

Esser tornato, e, sbigottiti, alquanto 
Allentasser la furia, ed ai premuti , 

Greci raccoglier lasciassero spirto. 

Breve posa eziandio giova nel duro 
Combattimento; e lieve ai ricreati 
Fia scacciar l’oste dalle navi, ed entro 
La torreggiante sua città ridurla. 

. Achille. 

L’armi darti potrei: ma tu non altra 
Prova a far’ hai, che dalle prue pelasghe 

I Frigii dilungar. 

Patroclo. 

Ma che ti costa 

II prestarmele, Achille? Io ben sul corpo 
Le posso, tranne il frassino dell’asta 

Che tieni da Ghiron. 

% * * 

Coro. 

Guardate in giuso, 

Prodi rè, verso il campo; a gorghi a gorghi 
Fumo e faville avventansi alla sfera 
Di sopra il nuvol della polve. 

Patroclo. 

Ah! questa 

Delle navi è Parsion. 

Fenice. 

Non mio cuor dice 
Che a tempo giungerem. 

Achille. 

S’io raffiguro 

La posta delle navi ( oh ! quanta preme 
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Caligine a quei luoghi!) s’ io non fallo, 

È messo fuoco alla cerulea nave, 

Con che Protesilao, quando approdammo 
Quivi, entro terra si cacciò primiero. 
Ahimè! si è quella! — Or su, Patroclo, t’ 
Non indugiar; le fosche fiamme io veggio. 
Spacciati, vola innanzi che sian’arse 
Tutte le prue. Vanne a vestir tu l’armi; 

Io n’andrò ratto ad apprestar le schiere. 


Coro. 

I- 111"/) -aor f Oit'llUil-'i \Silh 

Chi Achille, non ha guarì, avrla creduto 
Vólto a compassione 
Di rie vicissitudini. 

Onde il greco valor fu strabattutof 

Solo a terra ei non pone 

Il giusto per Brìseida 

Suo sdegno in Agamennon conceputo. 

Un’amor naturai mutuamente 
Stringe e informa gii Achei; 

Perchè ne’lor perìcoli 

L’uno all’altro soccorrere pon mente. 

Ne’ lieti casi e rei 

Quest’ almo e innato spirito 

A forte nazion reca ogni gente. 

Esso gentil vapor, che col sangue erra 
Ai Greci entro le vene, 

Pur mo senti l’Eacide; 


Grecia con questo a tutti noi fa guerra; 
Con questo ella sostiene 
Sè costante e magnanima, 

E s’alza in vetta e i suoi nemici atterra. 


Prova certa ne sono i forse ott’anni, 

Che fermi osteggian’essi 
L’erte mura di Pergamo: 

Anche di Tebe e di Lirnesso i danni 

Son’ argomenti espressi 

Di lor vera incredibile 

Forza e costanza ne’ più lunghi affanni. 

Di sotto a Tebe fur tre anni in campo. 
Seguendo il fìer Mineta, 

La sua patria a difendere. 

Anzi Epistrofo a lor tolse ogni scampo; 

Chè per notte alta e queta 

Dall’ afforzata e prossima 

Lirnesso usci, come da nube, un lampo. 

Gli Achei d’ assediami assediati 
Si videro allor fatti; 

Fame dentro struggevali, 

Morte fuor li chiudea da tutti lati. 

Ma non però, che a patti 
Venir giammai pensassero 
Sempre in sè stessi e in Pallade affidati. 

La bellicosa Dea, che tanto gli ama, 

Sotto forma di Eveno 
Dimostrossi ad Epistrofo: 

„ O figlio, un Greco a duellar tè chiama, 
„ Va pria che accolti siéno 
„ Gli altri eh’ ardon la Troade „ : 

Disse, e spirogli al fero aringo brama. 

Contr* Achille il campion surse a duello; 

Lasso! e’ Paride glebe 
Morse a pie’ della patria , 

E fe’ lieve il cader del suo fratello: 


Perchè Lirnesso e Tebe 
Corse furo; e Briseida 
.Sorpresa venne entro il reale ostello. 
Ella attendea per le fraterne posse 
La infallibile palma, 

Quando io corte di subito 
L’armato Achille gli occhi le percosse. 
Smarrì le forze e l’alma; 

E cadde in braccio al Tessalo: 

Tanta il nemico ancor pietà ne mosse! 

' ; •* t'ii- , J L ó-iU r- 


V Mattili 
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ATTO TERZO 


* 


Patroclo (i). 

Ifide mia, quel che vuoi dirmi, intendo. 

Ben sento Pamor tuo: ma rischio stringe 
I miei ; ned altra , di lor sorte in fuori , 

Essere a mè può licita. — Tu i cappi 
M’annoda intanto e le fibbie mi chiudi; 

Poiché stretta di tempo aver scudieri 
Non mi concede. 

Ifide (a). 

Oli pur disamorato 
Patroclo! oh mè cattiva e derelitta! 

Mio buon rè , signor mio , sposo non dico , 
Perchè l’opra, a che vai, no ’l mi consente: 
Vedi tu, come Giove eccita Ettorre; 

Non esso Achille il sofferrebbe forse. 

Muoverti non vogl’io sinistro augurio; 

Ghè mio ’l tuo fora. Ma, se un Dio, nemico 
De’Greci, Ettore a tè vincer non faccia, 

Di mè che fia? M’ha il padre, m’ha il marito 
Svenato Achille e ogni mia cosa spenta: 

Tutto m’ha in tè renduto, in tè mè stessa, 
Chè senza tè non più sarei. Tu dunque 
Mi vuoi ritogliere? Ecco io miserella, 

Che nella fe di tue promesse ancora 
Reai grado attendea, tornerò vile, 

(1) Mentre che si finisce di vestir I’artnadura. 

(2) Allacciando ed affibbiando a Patroclo gli arnesi. 
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Dispetta e schiava. A in è giammai non calse 
Di rapparer regina: i tuoi parlari 
E i portamenti tuoi pel vasto campo 
Del mirmidone esercito m’han fatto 
Render tal nome. Ed ora in Crecia andria 
Ifide , senza tè , scalza e fonduta , 

A trar la spuola, o a portar l’urna piena 
D’Apidano o Sperehio. Taf si è lo stato 
Che m’aspetta, o gran Duce, ove la tua 
Perdita in vita mi lasciasse. 

Patroclo. 

i ( ' Donna, 

Mala uscita io farò eoo tale annunzio. 

Del tuo dolor son certo, se in battaglia > 

A cadere avess’io: ma Bpero e credo 
Gli Achei salvare. I Mirmidoni forti, 

Che in cinquanta galee passaro a Troia, 

Ne verran meco: avrò ’l carro d’Achille; 
M’annan gli arnesi suoi; tutto procede. 

Tu sbigottir vuoi farmi anzi ora. Il tuo 
Temer nasce d’amor: tenesmi in serbo 
Che piacer la mia gloria a tè dovesse. — 

Cosi debilitato avrai forse anco 
Del tuo sposo il valor, quando la nostra 
Guerra lui diatringea. — Non isperare 
Un rnedesmoida mè: gli Greci hann’uopo 
Di mia mano; e mill’anni ognora panni 
Ch’ io li soccorra e li nncuori e insaldi. 

Iride. 

Il fido amante, del qual prima fui, 

Per mè non ebbe impedimento all’alta 
Defension della patria in che fu morto. 
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A tè convien porger’ aita a 'Greci: 

E chi noi vede? Ma d’Achille amico 
Tanto se’ tu quanto suggetto. E denno 
Dai sovrani i minor prender’ esempio. 

Perchè non siegui del possente Achille 
Opra e voler?, — Briseida il fa ristare 
Dal guerreggiar: sola io, misera, teco 
Altrettanto non valgo. — Or credi che ?mi 
Briseida Achille, com’Ifide il suo 
Reai Pa tràcio? 

Patroclo. 

Tolga il ciel eh’ in questo 
L’esempio io imiti del mio fiero amico. 

A sua cagion gli Achei son traboccati 
In tanto abisso. Già l’ira d’Achille 
Dannan tutti; e quel, eh’ è dai più biasmato, 
Onesto esser non può, nè piacer debbe 
A un solo. — Ma tu badami all’usbergo: 

Nè il petto mi commuover, nè con tanto 
Ingegno ti tormenta. Io rivedrotti 
E lieto e vincitor. 

Iride (i). 

Patroclo? — certo? — 
Tornerai dunque tu? — Vincitore anche? 

Io ’l vuò, tu dei tornare. Ecco, il gran busto 
• A tè fei rassettato. — Ah così contra 
L’ ettoreo ferro buona tempra ei serbi! 

E questo amato corpo, che io sì spesse 
Volte abbracciato e stretto ho nel mio grembo, 
Ei ti francheggi. 

(I) Acconciandogli bene alle spalle c al pcllo la corazza. 
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Patroclo. 

Fidati , o regina , 

Nella bontà de’ rari arnesi , che altro 
Non son, che un dono per gli Dei già fatto 
D’Achille al padre, quando ei gli ebbe a mensa 
Nelle sue nozze con la bianca Teti. 

Coro. 

Reali amanti, vien l’esercit* oltre; 

Udite? — È presso; eccolo; appar; mirate. 

Patroclo. 

Ifìde, ti conforta; io muovo al grave 
Debito mio: dal prossiman periglio 
Tratti gli Achei, ti bacerò regina 
Del mio regno e di inè. 

Ifide. 

Va dunque, ed abbi 
A mente in battagliando che, se guardi 
Tè stesso, la mia vita ancor risparmi. 

Patroclo (i). 

Giunge Achille e le schiere. Ifide, corri 
Dentro al mio penetrale e prendi l’asta, 

A cui son* uso: nè toccar le tali 
Per mè tolte ai nemici in tante guerre. 

Vanne: ma fa parer l’ali a’ tuoi piedi (2). 

1 

Coro. 

Ecco i biechi Mirmidoni; ed Achille 
Gli ha si commessi, che, per dritto, gli elmi » 
Toccansi, e, per traverso, i folti scudi. 

(1) S’ode il venir dell'esercito. 

(2) Ifide parte e va dentro il padiglione. 

Tom . Vili. 
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Patroclo (i). 

Fenice, cercasti d’Autoroedonte? 

È pronto il carro? 

Fenicie. 

Prima, ch’io ’l vedessi, 
Ei già d’Achille fea ’l comandamento. 
Tirato avea fuor della tenda il carro, 

E della vesta, che ’1 copria, svelato: 

I cavalli , che sciolti avea là dove 
Stavan pascendo il palustre apio e il loto. 
S’affaticava di legare al giogo 
Lor disusato ; e brontolava forte , 

Perchè ’l tuo carro, i tuoi cavalli e '1 tuo 
Auriga non togliessi. 

Patroclo. 

Assai mi ammiro 

Di quantor narri. Tra i giovani amici 
Più amo, dopo Achille, Automedonte: 

Ed egli il sa. Ma tu potevi altronde 
Fargli dritta risposta: i miei cavalli 
Non son da comparare a Balio e Xanto, 
De’quai s’incinse con l’aerio Zefiro 
L’Arpia Podarge; e Pedaso, pur nato 
Di mortai razza, pareggia nel corso 
I procreati di seme divino. 

Que’prese Achille quando abbattè l’alta 
Tebe d’Eetione, ond’è ( ben sai ) 

D’Ettor la moglie And'romaca. — Ma tardo 
Ancor fia molto Automedón? 

Fenice. 

T’adiri 


(I) À Fonico che arriva. 


Assai per poco. 

Patroclo. 

£ non vedi il bisogno, 

E ’l forte tempo, a cui m’ha luogo il ferino 
Carro d’ Achille? 

Fenice. 

Automedón la troppa 
Fretta biasmava e i ritrosi cavalli: 

Pria non si scoccberebbono due strali ov'iV 
Che ’l suo carro fia qui. . k.; 

' Achille (i). iiesakib :<on ad3 

Feroci, ardenti, .Ut; 
Odiatori Mirmidoni di fuga, 

Convien, ch'or vi rimembri delle vostre 
Minacce contra i Frigii, e delle acerbe 
Rampogne fatte all’irat’ozio mio: 

„ Spietato Achille, ti nudrì tua madre 
„ Sol di fiele e di rabbia, che, pregato, 

„ Freddo e crudel nulla odi, e i tuoi compagni 
„ Malgrado lor tieni alle navi. Almeno, 

B S’ altro non è, torniamcene con nostra 
„ Vergogna a casa e diam le vele al vento; 

„ Da ch’ira, tanto a tè nociva e a’ tuoi, 

„ Ti signoreggia il petto „ . — In cotal forma 
Voi ne’ ranni favellaste, o prodi; 

Or l’amata tenzon vi si appresenta; , ; i 

Mettete in opra contro i Frigii tutte 
Le vostre forze. ■ élla L'eia .jjQ 

(I) Entrando nel palco e rivolgendosi al guerrieri, de'qoali 
non vedcsi che la prima fila apparir lungo la scena di fianco. 

11 coro si ritrae alla sinistra verso U gran nave, eh' è accanto 
*• P* di « ,ione - 
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Coro. ' 

Guata come i bravi 
Assentono piegando i crestuti elmi. 

Achille (i). 

Menestio, tu, figliuol che sei di Boro 
Periereo stimato, e della mia 
Sorella Polidora, che a gran prezzo 
Ebb’ei per moglie; e fama è che dal chiaro 
Vivo Sperchio di tè madre tornasse; 

Fa nel conflitto, senza mè, tal prova 
Che non dismenti la tua generosa 
Origine. Coro. 

Menestio farà saggio 
Ch’è di sangue divino , e che d'Achille 
Nipote in guerra ei va. 

Achille. 

Tè pur’, Eudoro, 

Di Filaso la figlia Polimela 
Ebbe da un Dio. La bella vergin’era 
Nel coro di Diana, e in mezzo al canto 
Vista fu da Mercurio e disiata. 

Alla stanza e’ di lei venne ; le sciolse 
La zona, e l’ esser tuo le infuse in grembo. 
Dèi segno dare or del cognato cielo. 

Coro. 

Il Dio, signor della possente verga, 

Donator della vita e della morte. 

Dessi creder che avrà cura de 'giorni 
Della sua prole. 

Achille. 

E tu, Pisandro, che bai 

(i) All' unu dei quattro duci , che stanno avanti alla prima fila. 
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Pari pochi Mirmidoni a trar l’asta. 

Or fa parer la maestria, rompendo 
Le terga e i calci de’Troian fuggenti. 

Coro. 

Questi è quei, che sì ben sa correr lancia, 
Che ai nostri sposi fe* tanta paura 
Quando alle città nostre là corona 
Delle torri fu rasa. ^ ni 


{VAcHILLibi 

' ..v Vji Oidi; Lerceo ìjqìi ÌCI 

Nobile germe, Alcimedonte ardito, 

E usato già per sicurtà di fronte^ »}ul\iY 
Di scender giu dal carro e tor battaglia 
Senza vantaggio; or tua virtù dimostra: 
Costeggia il carro che a Patroclo io presto. 

Coro. 

Che non farà l’invitto? Ei si dolea, 

Nelle brigate, dell’ira di Achille, s 
Che acquistar gl’impedia bellica fama. 

Achille. 

Fenice, a tè che dico mai? 

r Fenice.,-*.. v <ro 


•: l^r: Concesso 

Tu n’hai lo andar; si, prospera tornata 
Ci doneranno i sommi Dei. ■« 

Achille (i). , 

'ii uìq inoltra , ^ 

Fidato Automedón; tè Xanto e Balio, ' * 

Tè Pedaso conosce. Il carro e ’i pondo li A 
Ch’io ti ci assegno, mi riporta; e piena 


/ 


i 


! 


* . .« * , 

(0 Ad Automedonte, che viene sul carro entrando a destra 
del palco per lo spazio, che vi è tra la prima fila e la tenda. 
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Ne sia la cuna si di frigie spoglie. 

Che a voi due manchi sito a porvi il piede. 

Coro. 

Tal vedemmo noi, prese ed aspettanti 
La nostra sorte al cerchio delle prede. 

Esso carro tornar pien l’arca di armi 
Sanguigne e tolte alli mariti nostri. 

Achille. 

O buon Patroclo mio, tu mi hai pregato 
Di non repatriar, tu compiacere 
Quasi alPempio Agamennone mi fe9ti. 

Volute hai le mie schiere e Parali e *1 carro: 

10 tanto dissentir non ho potuto, 

Che pur l’amistà tua non m’abbia vinto. 

Or ti prego; più bada a farti schermo, 

Che a soccorrer l’Atride: alla tua vita 
Primamente provvedi; io ti commendo 
La tua salute e mia. Ben sai che avemo 
Da rieder’ambo a Farsalo; ch’io voglio 
Ridurti in Opoente a rabbracciare 

11 tuo Menete , e rappacificarti 

Cou P offeso e crucciato Anfidamante. 

Ti affiserai nel padre mio che adoro!... 

Oh il dolce lagrimar che fiaci in quella!... 
Con dolor, sì, ti mando all’ ardua pugna! 

Patroclo. 

O mio celeste amico, se più siegui 
Col pianto a intenerirmi, andrò' men forte 
Alla difesa mia, che tu m’imponi, 

Ed all’offesa altrui, che Grecia chiede. V 
Sappi ch’io tornerò: mi rivedrai 
Apparecchiarti desinare, e teco 
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Starmene a desco ed armeggiar di poi: 

Ti riudrò, seggendoti a rincontra. 

Sonar la cetra: riavrem nostr’agio 
Di soli uscir da tue fosse a diporto, 

E andare dolcemente ragionando. 

In somma a Ftia rapproderemo, e gli egri 
Vecchi consolerem del nostro aspetto. 

Ivi tu con Briseida, io farò nozze 
Con Ifide. Gli Dei ne daran pace,! 

Ne faran lieti; ed or mi largiranno 
La rotta dei Troian, de* miei lo scampo. 

' K-.ii itu A *jO*yb* ilo 

Farai gran cose per valor: ma questo 
Ti comando io; tu scrivilo in tua mente. » ?" 
Devi delPonor mio, della mia parte 
Aver tu zelo; ond'io tosto riabbia . 

La mia fanciulla, e facoianmi gli Achivi 
I doni grandi. Or tu, se Giove hai destro. 
Non invaghir troppo di pugna. E, quando 
Lo spaurato nemico avrai da’ nostri 
Campi rimosso, alle mie cerehie tosto 
Raccogliti: se non, tu la mia laude 
Preoccupandomi indiscreto amico 
Far mi potresti ai sovvenuti Greci 
Tenere a vile. Nè ciò sol mi fora 
Aspro dolor; ma, se infiammato a tergo 
De’ Teucri tu i Mirmidoni guidassi 
Oltre il sepolcro d’ilo, indi oltre il Fico 
Selvatico, e da poi verso il gran Faggio 
Contro la porta Scea, sappi che *1 tuo 
Capo ci arrischi; perchè scender puote 
Ai Frigii soccorrevole alcun Dio: 


\ 




v 
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E non t’è ignoto che Apollo ama Troia, 

Che presente ei la guarda. — Ahi m’obbedisci! 
Come scostati fian dal muro i Teucri, 

Qui, o Patroclo, ritorna , e ad altrui lascia 
Il combatter la guerra e sparger sangue 
Pe’ larghi campi. — Oh si venisse in grado 
A tè, Giove, a tè, Pallade, a tè, Febo, 

Che nè Troian campasse indi, nè Greco; 

E a noi due soli almo il destin si fosse 
Di atterrar, d’infiammar Troia spergiura! 
Patroclo. 

Oh adirato Achille ! In cuor mi ho posto 
Il tuo volere e ’l tuo consiglio. Io sono 
Più amico tuo, che di combatter vago. 

Achille. 

Monta il mio carro; ma non muover’ anche. 
Avviamento è da pigliar da Giove (i). 

Fenice. 

Disceso dagli Dei, dritto è, che Achille 
Gl’invochi più, che la sua forza e l’ira 
Non gli avrebbe a prestar. Dati alla terra 
Son tali Semidei per ispirarle 
Relig'ion verace. 

Patroclo. 

Ah che non viene 

Con la chiesta mia lancia Ifide ancora! 

. Fenice. 

Già Pamorevol’Ifide qua trarre 
Veggio io, ma sospirosa e lagrimante. 

( I ) Achille corro dentro la tenda e gli altri duci rientrano 
nelle schiere. 
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Quanto del tuo partir la bella donna, 

Patroclo, si sconforta) ... O tu da Sciro, 
Luogo non ha qui pianti (i). 

Patroclo. 

Ifide mia. 

Vieni; porgimi Pasta. 

Ifide (a). 

Oh 1 già sul carro , 
Patroclo, sei? E si duro ti è stato 
Anche un brieve aspettar la tua fedele? 
uuì Patroclo. -i, &i 

Non ti attristare. Ve’quanti compagni ■> 

La mia salvezza t’iraprome^tono. 

WIfide. j < ( y $1 

: vt. Oh me! ’/r 

Il gire in guerra è un gire a trattar morte. 

Se sbigottir si dee chi ama, il dica 
Chi n’ebbe esperienza. t 

t Patroclo.. c> ih - v 
■ O mia diletta, 

Ti riconforta. Or’ altro esser non puote. . 
Ritratti alla mia tenda, e fa ch’io trovi 

Da ristorare il mio tornar felice* 

y \ 

Or và: non lece a tè fra tanti armati 
Durar. — Ma dimmi, ov’hai lasciato Achille? 

. Ifide (3). f 

Prima dal forzieruol, che gli die’Teti 
Già pien di robe, ei l’ampia tazza ha tolta , 

(4) Fenice va a montare sopra il suo carro , che a linea del- 
la prima fila si vede per metà fuori delia scena. 

(2) Dandogli l’asta. 

(3) S’era avviata , c torna indietro per rispondere. 
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Con la qual solo a Giore ei libar suole. 

Poi con acqua e con zolfo l’ha forbita 
E fatta bella, ed or’attendea ’l vino 
Che gli recasse D’iameda. — Ei torna, 
Vedilo, in punto. — O Signor mio, ti lascio. 
Tè e me ti commendo; io son teco una (i). 

Achille. 

Giove , che i boschi hai di Dodona in cura , 
Presso cui stanno i selvatichi Selli, 

Gente alpestra di Vati, che va scalza 
Le sozze piante e dorme in terra soda; 

Se a me tu spesso hai consentito onore, 

Deh! a questo voto ancor mi sii benigno! 

Io nelle tende mi risto, ma ’l caro 
Amico mio nelle battaglie mando 
Con fide schiere. Tu gli scalda il petto, 

Tu al combattitor le braccia afferma. 

Conosca Ettdr, se’l mio ministro sappia 
Pur senza me combattere, o se gli arda 
La destra ai colpi sol quand’io fo d’arme. 
Com'egli avrà dall’argolica armata 
La guerra scossa, fa che vincitore 
Mi rieda illeso, e con l’armi in ch’e’luce; 

E la bellica mia gioventù seco 

Riporti. — Or questo libamento accetta (a). 

. Patroclo. 

O magnifico amico, il sacro vino 
Presso i celesti tuoi cavalli hai sparso. 


0) Iflde parte, e rientra nella tenda, da cui subito poi esce 
Achille , e si pone con la tazza in mano , come in atto di of- 
ferta, allato ai cavalli del carro, sul quale sta Palroclo. 

(J) Versando un poco della tazza in terra, ed altro bevendone. 
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Ornai stagione è che allentar ci lasci 
Gli stretti freni. 

Achille. . . . 

Oh! come arder ti sento 
, D’aitar gli Atridi! E perchè tu non vuoi 
Star qui presso a splorar non forse Giove 
Fesse augurato un segno al muover tuo? 

Patroclo. 

Non pia, non santa è nostra impresa, io prence? 
Necessità la muove. Ed a qual uopo ||^* 
Significarne il suo voler dee Giovali ^ crifwT, 

Ei l’ha dimostro assai, quando concesso 
M’ha il franco andar dall’ira tua •„ qualunque 
Fine m’attenda, io della patria sento $ ifO 
Che amor, pietà tanto dover m’impone. bd 
Se a morte io corro, tranne il tuo dolore, 

Tutto a grado- mi vien. Mancar n e forzai 
Del prima o poi a virtuoso uom che monta? 
Avrebbonsi a schivar travaglio e. rischio t * £ q 
Ove colma di lor tutta non fosse 
La umana vita , nè morbi e vecchiezza 
Ci premesson per fato. > O .fiero Aphille » 

Ai cori de’ votivi sacrificii, fdoA oqol « . { 

Delle feste, dei ludi e delle danze ^ 

Udiste mai famar chi nullo fece? IoHoViÌ 4dO 
Nè tu panti all’accordo di tua lire ;m> 

Fuor eh’ Ercole e Argonauti. — Or phe piu dico? 

Giove n’è destro: e vosco ragionai 

Più del debito tempo. — Andiam, compagni; 

Mirmidoni, si muova. — Achille (i).... 

• , • .. .. t .. ... •• r- 

(1) Parie; e s’ode il calpestio delle schiere ? che vanno seco. 
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Achille. 


Amico . . . 

Del tuo pronto redir serbami fede. 


t 


Coro. 

Quai calabroni, intorno a cui frugarono 
Gli scherzi d’importuna e puerile 
Turba , lungo una strada , il suol del concavo 

Natio covile; 

Se nell* andar per indi il villan premeli, 

Gli escono addosso, e van con forte petto 
Dei pungenti aghi armandosi a difendere 

La prole e *1 tetto : 

Tali veggo sboccar quinci i Mirmidoni 
Sopra i Troiani; e loro impeto e scorta 
Patroclo far, cui represso odio e vindice 

Furor trasporta. 

Non è minor di sua bontà domestica 
Il valor mostro in le battaglie; ei solo 
Può , dopo Achille , liberar suo popolo 

Dal frigio stuolo. 

Ohi infelici noi, se al Menetiade 
Non incontrasse la toccata impresa! 

Allora il giogo sentiremmo orribile. 

Ch’or non ci pesa. 

Bene in sua vaglia confidar possiamoci. 

Già spermentata ne* rischievol casi. 

Si che gli porta il figlio ancor di Tetide 

Invidia quasi. 


j 
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Ma, più che altrove, in guerra è soperchievole 
Fortuna; e d’ogni fine a lei commesso 
Cieca è la speme; e sovra l’ali in aere 
Pende il successo. 
Spesso i consigli in grave error tornarono , 
Trapassò in impotenza l’ esser forte, 

E la gloria in vergogna, e la già prossima 
Vittoria in morte. 

Era un tempo ancor’ io felice e libera; 

Nè furo al nascer mio quelle indovine 
Menti che il disonesto antisapessero 

Servii mio fine! ' 

r- T" ■ 

: 1 .<*W} wré -aita 

b> *JW<. • - ili 

•' ' '• !l ' . * • in. : /. 
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ATTO QUARTO. 1 

I 

’ * * « * % 

' 

Achille. . j 

* W 4 « 

• ' I • 

La famifera nuvola che uscia 
Di ver la nave di Protesilao 
Veggio ristar: dunque Patroclo al fine 
La minante Grecia ha eretta e salva. 

Quanto s’acconcia il suo poter col mio! 

Se non ch’io l’ira ho con la forza; ed egli 
Men forte è un poco, e assai più mansueto. 

Senza sì lieve distinzion saremmo 

Noi uno In due: ma ben del rimanente 

Congiunti n’ha la simiglianza nostra 

In sodalizio ed in consorzio , ornai 

Non separabil che per morte. — Or tempo 

Gli è di tornar: l’impresa, a che il gran duce 

Ir concedetti, è già fornita; e Poste 

Frigia scacciata dall’acaico muro. 

Egli dovria, come gl’ imposi, or’ ora 
Dal perieoi raccogliersi, ed a’ nostri 
Steccati rientrare. — Oh! chi mai panni 
Ver qua proceder dal dischiuso varco 
Del mio ricinto? — Or le discerno: sono 
Di Briséida e d’Ifide le ancelle. 

E, se non erro, essa Ifide sen viene 
A lor di mezzo. Quest’ affettuosa 
Giovinetta in su gli argini fia stata 
Delle cerchiami fosse a guatar l’opre 
Del suo prode signor meno di lungi. 
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Coro (i). 

Troppo, o regina, soperchiar ti lasci 
Al van timore. Ha ricovrato il greco 
Esercito da morte; al ritornare 
Non debbe il rege soprastar d’assai. 

Achille. 

Ove se* stata? 

bìfide. 

' O rè, sulle tue cerehie. . id 
p 1 Achille. 

Là che vedesti? 'ftJ sxKg uifeb'-ét- ib 

| Finsi "Wet. •& 

De’Troian la fuga. . v v 
inoiiV Achille. 

E Patroclo? 

Ifide. 

Noi vidi. 

Achille. 

01 • E perchè piangi? 

-Otte OJfKltid’j 

Patroclo andonne alla più rea giornata 

Che nel dardanio suol mai si facesse;. *1-' iU ‘ 

^> r - “ \ .• * ■ ^ . . 

E, quel eh* è più, non con Achille. Or quale 

Mai poterò acquistar vittoria^^Greci cs 1 ^ r 
Senza il tuo braccio ^ 

'D ’5 : 1 * tJkÓn&LE . dì ile cofc r e?>bcfiL 

Ha Patroclo non meno - 

Vinta sua gesta. 

Ifide. 

Tu sai quant’ardore 

(<) Entrando con liide dalla Ironie destra del palco , e di- 
rigendosi verso 1* entrata del (padiglione. 
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Concepe il vincitor giovane sopra 
La fuga de’ nemici. 

Achille. 

Io già ne feci 

Il buon Patroclo accorto: e non mi suole 
Egli disobbedir. 

Ifide. 

Ben ciò vorrei. 

Ma di sopra ’l tuo vallo io riguardata 
Ho la battaglia, e ’l suo turbo rotarsi 
Ratto di là dallo spezzato muro, 

E scoppiar nel pian libero. 

Achille. 

Non monta. 

La cacciata d’Ettór non saria piena 
Se dal gran muro la tenzon non fosse 
Scostata alquanto. 

Ifide. 

Patroclo il suo ardore, 
L’impeto suo ripremerà? — Se in caccia 
Seguitasse i Troian? — La lor cittate 
È di man degli Dei sacro edificio. 

Noi, nella Troade e nella Frigia nate^ 
Sapemo il fato delle iliache mura. 
Cascheran’esse , ma per man d’un forte 
Eacide, non d'altri. E se trascorre 
A quelle inebbriato di vittoria 
Patroclo, il viver suo non è sicuro. 

Achille. 

Errata sei: Patroclo obbediranno. 

E, i miei detti ove a mente ei non avesse. 
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Fenice, Automedonte e i molti duci, 
Rimembrar glie ’n farebbero. 

• Ifide. 

Oh che speri 

Costor non pure sproneran lo eroe 
Alla vendetta; ma per se ciascuno 
Si mangieria le viscere di Ettorre: 

Cui se Giove non ha divina stirpe, 

Ha conceduta in don virtù divina. 

Achille. 

Che mi canti tu d’Ettore? — che sai 
Di guerra tu? 

Ifide. 

Non ti turbar se amore 
Parlar cosi mi fa; nè il rechi a torto. 

Achille. 

Senza esaltar l’ ettoreo brando a cielo. 
Perchè nel penetrai non vai, nè appresti 
Bagno, desco, giaciglio al signor tuo? 

Va dunque, e ti fa lieta; e d’uno in altro 
Respir l’attendi. Va con D'iameda; 

Presa e pulita sia la maggior coppa ; 

Traete fuori il vin di Pramne, e fate 
La più ben grassa vittima star pronta. 

Che per la cena io vuo’ svenar; stia presso 
All ammannato desco ancor mia cetra. 
Festeggieremo a sera; in suono allegro 
Io canterò ; voi danzerete : il nostro 
Patroclo, riposandosi, a grand’agio 
Udrà, vedrà. — Ti muovi, Ifide, ^dunque, 
E ti raffida. — Ad Alcirao io ne vado. 

Che dovrebbe al governo esser’ intento 
Tom. Vili. 
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De'corsier di Patroclo ; io per l’amico 
Lui manderò, perch’ei rieda e goda (i), - 
Come son queste navi, e queste tende. 

Diserte mai! Non v’ha rimasa testa. 

Ifide. 

Compagne, il grand’eroe m’ha rincorata 
Si, che .già parmi rabbracciar contenta 
Il mio buon Menetiade . . . Ahi s’ei tornasse 
Ora per punto, impreparato al vero 
Troverebbe ( oh pigra Ifide ! ) tututto (a). 

Cobo. 

La figlia d’Enieo riprende spirto 
Dai conforti d’Achille: ma la fronte 
Non avea lieta il rege, e di sua cura 
E di suo dubbio è raffermata prova 
L’ essersi mosso d’Alcimo all’inchiesta 
Per farlo andare a Patroclo. — Uom d’arme 
Si appressa, e in braccio un’armadura ei porta. 
Vedi, vedi, è un Mirandone: ohi quant’egli 
Contento è in attol — Da qual parte arrivi? 

E di chi sono i giganteschi arnesi? 

Nunzio (3). 

Achille ov'è? 

Coro. 

Tra non guari verrannc. 

Nunzio. 

Gran novella io gli porto. 


(1) Entrando nella scena di fianco, e guardando intorno la 
solilndine. • 

(2) Si ritira dentro la tenda. 

(3) Recando un' amiadura. 
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Coro. 

Aspettar quinci 

Lo puoi. 

Nunzio. 

Farò: mi pesano quest* armi: 

Sudar m’han fatto. 

'Coro. , I ir. V. 

Già il sudor ti goccia 
Per lo mento sul petto, u * cJ t 

Nunzio (i). 

u. In su la terra’ 

Le poso, mentre ch’io risentir possa 
Delle stupenti braccia. 4 

CoRO.'ìy 

Oh smisurata ì 

Oh lucente armadura! 

Nunzio (a). ■ L ^ < 

In questo scudo 
Guata; la conca è di conserte e sode 
Bovine cuoia: ecca di bronzo è l’ampia 
Schiena di sopra, e le verghe dell’oro 
Fanle gran cerchio. In mezzo dell’aiuola 
Vedi un’eroe stante lunghesso il collo 
D* un* alato destrier, quasi di furto • 

Mettergli a bocca il fren, che ha in mano, ei voglia. 
Sai tu dir che seguo è? v:wr,.' 

; c ;CoBO. i* sf- vSifcMv'i 

* *" • . -r t. . 

Bellerofonte, 

. ~ - 

Che all’indomito Pegaso il fren mette. O 

- \ f ' < - 

* v . <. ‘ . iii ; - 


i * 


0) Ponendo l’armadura in terra. 

(2) Mostrando al coro la forma e l’ artificio dello soldo- 
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Nunzio. 

Per Grecia va, che, la piaciuta a Giove 
Laodamia, figlia di lui si fosse. 

Coro. 

Tal* anche in Asia è *1 grido. — Ma in sul busto 
Mira dell’ampia orribile corazza (i) 

Quel giovinetto Dio, che ha mo scoccato 
L’arco, e sospese al tratto colpo tiene 
Le mani, e gli occhi al saettato segno. 

Nunzio. 

Gli è Febo arder, eh’ in Deio è nato e colto. 

Coro. 

Anzi nacque in Patara, ov’egli pose 
La città, d’onde Patarèo è chiamato. 

Nunzio. 

Oh superstizion barbara! È dessa 
La cagion vera, ch’odianvi gli Dei, 

Nè la lor patria pur voi conoscete. 

Coro. 

Se la guerra per noi fosse già vinta, 

U/i medesmo di voi, Greci, diremmo. — 

Or fanne aperto di chi son tante armi. 

Nunzio. 

Furo di Sfarpeddn, fìgliuol di Giove 
E di Laodamia. Ne lo ha spogliato 
Patroclo con la vita. Oggi vedrete 
Cader l’orgoglio e ’l gran nome troiano, 

Perfide schiave. — Ah! vieni a qui vedere, 

O eacide Achille. Io fortunato 

Ti son messaggio, o rè. Tale armadura,* 


(4) Faccendo guardare al nunzio il lavoro della lorica. 


Detratta al gran Sarpedone , a tè manda 
Il tuo Patroclo, il tuo divino amico. 

Achille. 

Mozza le lunghe e spedisciti in poco. 

Come fu di Sarpedone la morte? 

Nunzio. • 

Oh dura impresa! smisurate geste 
Premere in poco dir! Farò mia possa. 

Tutti i Troian, che scersero tue armi. 

Tè rientrato credettersi in campo. 

Patroclo smosse le aggroppate torme 
Dall’arsa nave di Protesilao: 

Ei Precraa rè de’Peoni trafisse, 

Indi Areiclo . . . 

Achille. 

Fa quanto io t’ingiunsi: 
Dimmi; valicò Patroclo del rotto 
Muro la fossa? 

Nunzio. 

Le ruote del carro 

Piovean di sangue, per le teste, e i petti. 
Trite al varcar del riempiuto fosso. 

Perchè i fuggenti ripararsi dentro 
La città non potessero, il tumulto 
Patroclo risospinse in ver le navi, 
Consumandoli a ferro in mezzo al piano, 

Che Xanto e Troia, e ’l nostro muro inchiude. 
Ha Pronoo morto, Testore, E riàio, 

Erimante, Anfotèro, Epalte e ’l crudo 
Tlepolémo ed Echio, Pire ed Iféa, 

Evippo e Polimélo . . . -Ug r . 



Achille. 

Uom di parole. 

Di' del rè licio , o la gola ti sego. 

. . Nunzio. 

M’avvisai, o signor, che i forti fatti 
Del prode amico ti sarebbon cari; / 

Se non , gli avrei posposti. 

Achille. 

Or parla; ed usa 

Studio in dir breve. 

Nunzio. 

Il suo buon Trasimélo 
A Sarpedone Patroclo fé’ morto. 

Quegli ferir lui volse, e fallò 'l colpo; 

E Pedaso ti estinse. Automedonte 
Riordinava i due altri cavalli. 

Già dati a calcitrar. Sarpeddn l’asta 
Trasse a Patroclo intanto, e non l’offese: 
Ma ben Patroclo a lui trapassò il petto: 
Vedine il gran forame in sull’usbergo (i). 
Lungo il suo carro e i suoi cavalli cadde 
Il Licio morto, e risonagli addosso 
Gotal grande armadura . . . Oh! qui tu sei, 

Ifide? — S’io nel dir fui corto e scuro, 

* ^ 

Non ti ammirar. 

♦ Ifide. 

Perchè Patroclo mai , 

Senza mandarne le onorate spoglie, 

Non tornossi e’medesmo? - 


(1) Intanto Iflde, uscita dal padiglione, pianamente viene die- 
tro al nunzio ad ascoltare. 
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Nunzio. 

Egli ver Troia 

Si è dato fra i nemici. 

Achille. 

* • 

Ove il lasciasti? 
Nunzio. 

Anzi la Scea con Ettore a contrasto. 

Achille. 


Che feano? 

» 

Nunzio. 

Ettore avea preso dai crini 
Il suo fratello Cebrión, già morto 
Per Patroclo d'un sasso ( le schiacciate 
Cervella fuor gli spicciavan dall’ elmo); 
Patroclo un pie* gli avea ghermito: ed ambo. 
Tirandolo da terra, il tenean suso, 

E drizzavansi l’aste a’ petti incontra. 

Ifide. 

Oh disobbediente 1 — oh sconsigliato 
Patroclo audace! 

Achille. 

Oh pur soccorsi Atridi! — 
A gran rischio è l’ amico — • e l’onor mio. 


Coro. 

La regina di Sciro, e *1 rè mirmidone 
A dritto senton noia. 

Che Patroclo assai Troia; ; 

Troia cui Giove a schermo Ettore diede. 

Che prevai forse al gran Telamoniade: 

Nè in vero ad altri, che ad Achille, ei cede. 


/ 


Patroclo assai farà, se dal pericolo. 

Cui l’ha sospinto ardire, 

Potrà salvo redire. • 

Perchè all’eccidio d’Ilione il fato. 

Che per nostro sappiamo antico oracolo. 
Non certo il Menetiade ha destinato. 

Nettuno e ’l Pataréo tra sè fermarono 
Di por le iliache mura; 

Ma per guerra futura 

Sapendo dover quelle ir sotto sopra. 

Di soli cominciar non s’attentarono, 

E col buon’ Eaco accomunaron l’opra. 

Come Ilio stette in pie’, fuor penetrarono 
Di sotterra, e, d’un salto. 

Spicciar tre serpi in alto. 

Due ne ricadder giuso, e dalle bocche 
Vomian la vita: ma, fischiando, l’ultimo 
Dentro piombò dalle tremanti rocche. 

Apollo, speculando il mostro orribile. 
Disse: „ da questa parte, 

„ Che per la mortai’ arte 
„ S’è caduca lasciata ed imperfetta, 

„ Fia presa Troia. — Tanto ne significa 
„ Il signor che le folgori saetta „ . 

Ma, quando maturate, o nobil’Eaco, 

Dalle Parche divine 
Fian d’ilio le ruine. 

Mai non ci mancherà la tua nimica 
Prole, che quelle torri alfin pur’ occupi; 
E non ne lasci che la valle antica. 


ATTO QUINTO. 


Achille (i). 

i 

Qual’ alto orror, per mè non mai sentito, 

Mi travaglia, m’affrangc, mi prosterne 
E spirto e forze ? Nè poss’ io da questa 
Panca pur mi rimuover. Ma che vale 
Su la Nereida montar di mia nave? r 
Mugghia qui presso la battaglia. — Oh! come 
Sbigottir veggo i Greci e darsi in volta! 

Che fìa? M’avrebber 1 or gli Dei compiuto yV; 
Quel che Teti predissemi ? Un gran lutto 
La madre m’annunziò: — che morto in campo. 
Vivente mè, dei Mirmidoni fora 
Il primo in armi ed in valor. — Mè tristo! 5 ~ 
Ahi non m’inganno! Il fortissimo cadde 
Buon Menetiade. — Morto 1* infelice 
Patroclo giace ! — E non io gli mandai 
Vietandogli indugiar’, e far duello 
Coll’ ignito Priamide ? . ... Oh! chi appare? 

Egli è un duce pelasgo : — il prò’ ne viene 
Nestoride piangente e sospiroso. 

Antiloco, che fu? 

v* AntiLOCO. , 

Pelide ... Oh!... 

Achille. 

Dimmi . . . 

Ah! non mi dir... 

I 

(0 Stando a sedere accanto all'entrata del suo padiglione. 
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Ifide. 

Che fu? — perchè sì piangi ? 
Onde vieni, o gran duce? 

Achille. 

Ahi parla, danne 

La sentenza mortai. 

Antiloco. 

Misero mè!... 

Funesto nunzio d'orribile danno 
Ti vengo , Achille . . . Deh ! perchè alcun Dio _ 
Noi distornò?... Giace Patroclo: ed aspra 
È la tenzon sul cadavere nudo; 

Nudo; chè l’armi il fiero Ettór si ha tolte. 
Ifide. 

Or che puoi dirne , Achille ?... Tu , tu m’ hai 
Patroclo ucciso, tu. — Che monta gli occhi 
Mo stralunare e fremere? 

Achille (i). 

Va, muori ... 

Ifide. 


Ahi 1 . . . 

Antiloco. 

Bada, Achille; fermati (a)... 
Achille. 


Deh! lascia 

Un disperato !... Almen voglio io morirmi. 
Antiloco. 


Che fai ? 


(t) Dopo essersi a poco a poco turbalo ed inorridito, fa im- 
pelo con la spada in inano contro Ifide. 

(2) Gli arriva in tempo, lo arresta, e si sforza di levar- 
gli la spada. 


Achille. 

Lasciami forar questa gola. 
Antiloco. 

Allenta il pugno; dammi il ferro. 

Achille (i). 


Alfine 


Me 1* hai divelto. Per non ti far danno 
Io disarmato sono. — Oh ! me crudele !... 
Oh! scellerato mè!... Che più vivo io?... 
Seppellirammi V Ellesponto (a) . 

Antiloco (3). 

Achille . . . 

y ». 

Ipide (4) • 



iuj 


Ove son’io? — Qual* è mia sorte? — 

Coro. 


Or* ora 

Udite vennerci altissime strida. 

Regina, e pronte a tè volammo. — Ahi vista!... 
Achille fugge verso il mar ; — si vede 
Presto seguirlo un duce, che le mani 
Drizza, correndo, per tenerlo a* lembi. — 

Già son dietro la tenda. 

Ifide. 

;.E di colui 

Vi cal ? — Di quel tiranno? — di quel mostro? 
Che, sentendo aver se data la morte 


(1) Trovandosi senza la spada. 

(2) Correndo verso il mare, ed entrando fra la nave e la 


■j 

* 


a- 


ri > 1 . 


tenda. 

(3) Seguendolo velocemente. 

(4) La quale s’era appoggiata per la paura ad un aostenta- 

colo della nave. v. : ;! r.'vftì 
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Al mio Patroclo, appena è che trafitta 
Mè pur non abbia. — Ancor non mi ricovro 
Dal timor, dal tremor che mi urta e investe. 
Coso. 

Si, ch*or siamo infelici, or siamo schiave 1 
Qual conforto n’avanza? — E tu, dolente 
Regina, ornai non ti straziar di pena. — 

Se la tua vita ci vien men, la iniqua 
Disavventura nostra uccideranne. 

Ifide. 

Pianger si vuol ; eh’ ora di lutto è giunta. — 
La morte il nostro minor mal si è fatta. — 
Ed io tapina , io dberta , io confusa !... 

Il caro amante, il certo sposo, il mio 
Fedel signore, s’è per infinita 
Via da mè dilungato; — egli n’è sceso 
In buio loco, e sconsolata e senza 
Consiglio mè , perduta vedovella, 

Mè qui lasciò. — Dove n’andaro i miei 
Contenti giorni, le mie dolci notti. 

Le mie ricche speranze? — -Non più sposa, 
Ma vedova tornai ; non più regina , 

Ma serva son ; non più viva , ma morta , 
Sepolta e pianta. — Patroclo è sparito!... 
Piangete, o mie compagne, egli n’è tempo. 
Coro. 

Ben si conviene a Patroclo, e alla nostra 
Sorte il compianto, il lamento e ’l cordoglio. 
Che più potremmo ? — De' ferali ufficii 
Fargli copia ed onor non ci è più dato. 

Non avem l’antico agio, non la tazza 
Avem de’ morti da versarla in terra 


Piena dei sangue d 'alpestre giovenca, 

Di sacro vin , di biondo mel ; siccome 
Il rito tien con che si placan l’ombre. — 

Ciò n’è interdetto; hanne barbara sorte 
Tolto il poterci sdebitar pur’ anco 
Verso i cari defunti ! — Or non ci resta 
Che le misere lagrime, il trar guai, 

E i cassi voti. — Disfoghiam la doglia 

Mentre che lece, e fin che no ’1 ci vieta 

Lo ftio Tiranno, violento e sordo 

Più dell’ onde materne. — Ohi noi perdute!,.. 

Noi sotto irato ferreo nemico 

Tutta dovremo consumar la vitale. 

Oh gravoso giudicio degli Deil... 

Achille (i). 

Deh! per pietade, Antiloco, m’uccidi. 
Antiloco. 

Odimi, Achille; tante furie e tante 
Non concepir da tè. 

Achille. 

Troncami il collo; 

Passami il petto, nè questa mi lascia 
Orribil vita. 

<V-. Ifide. 

Urlar quel crudele odo. 

Cosi l’ Erinni ornai gl’invasin l’empio 
Petto, e gli schiaccio la strozza coi serpi! 
Coro. 

Regina, i voti tuoi- si han pieno effetto. — 

È divenuto furioso Achille. — 

Lui fuori dell’avverso angolo scemo 
(0 Dentro la scena. 
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Della sua tenda appena. — Gli sta innanzi 
Antiloco, e si tengono l’un l’altro 
Per le protese braccia. — Achille il guata 
Con gli spaventati occhi, e par che il destro 
Di svilupparsi apposti. — Il pilio duce 
Guarda a compassione il muto Achille , 

E ’l tien forte alle braccia. 

Autiloco (i) . 

Ti racqueta. 

Placati, Achille; nè voler per lutto 
Divenir disperato. Non è morto 
Senza gloria, nè indegno della tua 
Affezione ed amistà Patrdclo. 

Coro. 

Oh! come a un punto si riscuote Achille!... 

Gli si battono i denti, e col tremare 
Gli si percuoton le ginocchia... 

Achille. 

Oh mio. 

Diserto amico!... oh Patroclo tradito!... 

Coro. 

Ecco disteso in terra egli è caduto. — 

Oh quanto plora e s’ange!... Ei supin giace... 

Polve di qua di là colle man prende, j 

E con piene le pugna il erra se n’empie... ( 

Or per lo suol si voltola; — vedi, ora 
Graffiar si vuole. — Antiloco di sopra 
Gli stà pendente, e ritener noi puote... 

Ma quei già par disebbriato un poco. — 

Antiloco il trae suso, e in piedi ornai 
Lo fa drizzar. — Oh quanto ei s’ ha bruttata 
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(I) Dentro la scena. 
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L’odorifera veste I ... e quanto ha lordi 
Gli aurei capelli!... Egli ver noi si muove. 
Ifide. 

Ahi ! verrà qui ad uccidermi il furente. — 

Chi m’addita una fuga ? 

Coro. 

Non temere. 

Regina; ei ne vien lento, afflitto e lasso. — 
Gli è pur di costa Antiloco , e ’l sostenta. 
Achille (i). 

Oh misero mè!.... Dove?... 

Ifide. 

Eccolo, il veggio. 
Quant’ orribil s’è fattoi... Ove m'ascondo (a)?. 
Antiloco. (3) 

Sii forte , Achille ; e Don lasciar tè stesso 
Vincere al tuo dolor. 

Achille. 

Or che soo’ io?... 

Da mè si arretran quest’ ancelle : — innanzi 
Mi fugge Ifide ancora. — Ifide , resta : — 

Ma spaùrata mi s’invola. — È giusto 
Il suo terror . . . Chi non teme una fiera 
Crudel , come son’ io? — Donna infelice 
Da mè conosce , sol da mè , il suo male. 

Io spietato, io tiranno, ho lei due volte 
Vedova fatta; io Patroclo a lei tolsi. — 

E ’l caro amico, che mi amava tanto; 


(0 Dentro la scena, ed appressandosi Terso il palco. 

(2) Fugge dentro il padiglione. 

(3) Reggendo Achille sotto il braccio ed entrando nel palco 
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Che non avea fuor mè , dopo gli Dei ; 

Che governava ogni mia cosa e sempre 
Mi consigliava, e conoscea ’l cuor mio; 

Che alla mia ira compatir sapeva; 

Che l’arte avea di mitigarla; il dolce 

Mio compagno, il mio servo, il mio Patroclo, 

H mio Patróclo per mia colpa è morto !... 
Quanto m’avrà chiamato ei nel mortale 
Suo pericolo !... » Achille , e’ dicea forse , 

,, Achille adunque m’abbandona !... Achille 
„ Svenar mi lascia „ ! .. . E forse in così dire 
Gli fie giunta la morte. — Oh! mè perverso!... 
Oh! mè non degno d’ esser nato!... Ed onde 
Lagrime e strazii avrò che a tanto eccesso 
Purgar sian giusti? 

Antjloco. 

O travagliato Achille, 

Tu piangi, ed è ragion: ma tanto acerbi 
Casi tu credi che stati non sièno 
Movimento de* Numi? 

Achille. 

E in ciò n’è il peggio. — 
Chi può star contro alla potenza loro? 

Chi mai sì duri lor giudizii frange? — 

Vedi governo che degl’innocenti 
Fann’essi. — Chi più pio, chi più devoto, 

Chi migliore di Patroclo? — E voluta 
Essi han la morte sua!... Mè reo di tanti 
Mali; mè rubellante alla mia patria; 

Mè sleale all’amico; ed uccisore 

Mè di Patroclo, ancor lasciano in vita!... 

O insensato ciel, che hai sì nefando 
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Giorno allumato, perchè col tuo fuoco 
Il capo non m’inceneri? — Le selve 
E le rupi che peccano? — E tu, dura 
Terra, cui sotto profondata è l’ ombra 
Di lui, perche non t’apri e non commetti 
Ch’Eaco, il conoscitor delle peccata. 
Giudichi me, suo perfido nipote, 

A stentar coi Giganti? — E tu, mar fiero, 
Ond’è potente la mia madre, or manda 
A questo lido i tuoi rabbiosi mostri. 

Antiloco. 

Credi che al figliuol suo Teti dall’alto 
Aita non darà? 

Coro (i). 

Nobili duci. 

Non udite il rumor che più s’appressa* — 
Elle son voci d’Ettore. 

Achille. 

Per fermo 

Gli Achei ricaccia egli alle navi. — Or’ora 
Voglio, Antiloco, occorrergli: — non schivo 
Morte, se m’è prefissa. — Ma lavarmi 
Turpe vergogna io vuo’. — Lasciami; fammi 
Tornare a lode. — O Ettore, tu somma, 

Tu immortai me la darai. Più d’una 
Ilìade asciugar con ambe mani 
Farò le amare lagrime ai molli occhi. 

E si parra eh io non pugnai fin 'oggi. 

Non contendere. Antiloco; dal sacro 
Proponimento non puoi tu ritrarrai. 

CO Udendosi un fracasso di battaglia, e »oci di un com 
battente. 

Tom. Vili. 
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Antiloco. 

So che gesta è laudabile i compagni 
Campar da morte; e a tal’uopo ne venni. 

Ma che farai tu disarmato? I tuoi 
Guernimenti rifulgono in sul corpo 
D’Ettore; contro il qual n’andresti a morte, 
Non a schermo de’tuoi, non a riscossa 
Del combattuto amico. Io le mie armi 
Da prestarti non ho; io che, a più lieve 
Corso fin qua, le diedi in mano ai fido 
Laodoco scudieri nè, s’io le avessi. 

Alle tue membra farebbon coperchio. 

Niuno de’ nostri duci ha seco arnese , 

Che a tè s’acconci, se non forse il vasto 
Scudo, che accerchia il telamonio Aiace. 

Achille. 

Pur via n’andrò... Ma chi ver noi si affretta? 

0 buon Fenice, le giuste rampogne 

Mo lascia, e dinne qual sia della pugna 
E lo stato e la speme. 

Fenice. 

Ultimo tutto. 

La guerra si è tornata in su le fosse 
Del nostro muro. — A gran pena v’è stato 
Patroclo addotto per le aggiunte braccia 
Di Merìone e Menelao , che dietro 
Han la difesa dei fratelli Aiaci , 

1 quai, pugnando, fan calle ritroso. 

L’ardente Ettorre ed il divino Enea, 

E innumerabil gente ad ora ad ora 
Scagliansi al ratto di Patroclo. Ettorre 
[Tre volte al mezzo penetrossi urlando. 


E afferrati ebbe i freddi piedi: — l'hanno 
I forti Aiaci tre fiate repulso. 

Ma se stallo non rompi a lor soccorso, 
Patroclo fia de’frigii cani il pasto. 

Achille. 

Come potrò tutto cacciarmi inerme 
Per lo tumulto? — Antiloco il dissente. 
Fenice. 

Che temi, eziandio nudo? Il solo aspetto 
Delle tue armi ha sgomentati i Teucri: 

Che farai tu medesmo e la tua voce? 
Dimostrati in su ’1 vallo, e vedrai forse 
Smarrirsi i Frigii e rinfrancarsi i nostri. — 
Breve quiete , che respiri n' anche 
Gli Achei, li renderà vittoriosi. — 

Deh! corri, Achille: il gran fragor non odi 
' Più presso? 

Achille. 

Vado; e che puote n’avvenga. 
Antiloco. 

Sparv’egli; e noi ad oziar qui stiamo? 

Fenice. 

A che v’andremmo? Ove non basti Achille, 
Altrettanto chi può? — Siam noi senz'armi, 
Di che ambi fummo alleviati al corso. 

Pria che andiamo alle tende, per tome altre, 
Achille ricovrato ha il dolce amico. — 

La sua vista ben sai ad Ettor quanto 
Spaventevole sia. 

Achille (i). 

Eccomi. .. 

(0 Da lontano, c dentro la scena. 
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Cobo. 

O Greci, 

Prestate orecchio, egli è d’Achille il grido. 
Achille. 

Aiaci... 

Coro. 

Spira un qualche Dio nel petto 
D’Achille a fare urla si alte e doppie. 
Achille. 

Compagni... 

Antiloco (i). 

Ascender vuo’ su questa prora. 
Fenice. 

Che vedi? i . 

Antiloco. 

Sovra gli argin delle fosse 
Drizzato Achille, come un Dio, torreggia. 

I raggi ornai serotini e lucenti. 

Che ’l mar reflette, al biondissimo capo 
Gli fiedon da traverso, e un’aureo lume 
Fangli intorno rifulgere. — Oltre lui 
Miro indistinto della pugna il groppo. — 

Ma già panni veder le ostili carra 
Ritrarsi addietro, c in istuol denso i nostri 
Rientrar salvi. — La battaglia è vinta. 

Fenice. 

-- .O'itflt.' • rnvn T* / t? ''f tT’Vv:-* 

Adunque scendi: che più stiam sospesi? 
Patroclo non sarà cibo de’cani: 

Lieve conforto, ma debito a quelli, 

Che per la patria caddero. 

(0 Monta sopra la prora della nate. 
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* Antiloco (i). 

Non puommi 

Capare in mente di Patroclo il caso. 

Ei fu de* primi sempre in guerra , or, cinto 
L’armi d’Achille, valer ben dovea 
Venti eroi, non che un’Ettore. — Ma certo 
Senza opra degli Dei non fu sua morte. — 
Io non la vidi, che nell’ala manca 
A Deifobo incontra e a Parid’era. 

La vedestù? . 


Fenice. » 

Così potuto avessi v . : 

Da lui schermirla!... Presso al Faggio, innanzi 
All’alta porta Scea, u’ Cebrione 
Da Patroclo fu morto, io tenzonava 
Contro il fatidico Eleno, e per forza 
L’avea fugato. Allor m’eressi tutto 
Sul carro, e intorno riguardai che fosse: 

E vidi giù verso il selvaggio Fico- 
Patroclo a piedi, e l’asta avea in man rotta. 
Caduto l’ elmo già già rotolavasl . • t 
Per li pie* de’ cavalli; e sì lo scudo * . 

Io gli vidi cascar diretro, e sciorsi • ' .i • 

La soga ond’era appeso, e gli si apria 
L’usbergo ancora. — Egli in se stava incerto: — 
Io vedealo confuso e senza moto, 

Siccome intronato uomo e stupefatto* '• 

*<. Antiloco. 

Nè credi, che alcun Dio tocco l’avesse? ! 

Fenice. 

i * 

Chi può dubbiarne? — Attonito e impetrato . 

. (1) Già disceso dalla naTe. . * 
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Patroclo muover non potessi unquanco, 

Quando il fìgliuol di Panto Euforbo venne, 

E l’asta al dorso gli ficcò. — Già Patroclo 

Si rifuggiva lento lento verso 

Le nostre schiere; quando il vide Ettorre, 

E incontro gli volò, com’una fiamma. 

10 già movea verso colà, veggendo 
Correr dall’altra parte Menelao, 

Che avea guatato il rischio: ma le torme, 

E le zuffe interposi te, m’han tolto 

11 giunger tosto: e Patroclo trovai 
Disanimato; e Tarmi sue giacere 

Qua e là sparte... — Ahi fera orribil vista!... 
Quanto sul morto s’è pugnato! e quanto 
Le piaghe, il sangue, la polve e le scosse 
Tutto trasfigurato e guasto l’hanno!... 

Coro. 

Ahi che m’appare! — oh lacrimabil punto!... 
Ecco Patroclo arriva. — Il forte Aiace, 
Menelao, Merione e Trasimede 
Lo portan qui: vien singhiozzando Achille 
Muto, e la manca tien sul morto petto, 

E con la destra regge a se la fronte. — 

Siegue il drappel dei principi. — Qual notte 
Di duolo e pianto nostre tende ingombra!... 
Lassa me!... misera Ifide!... Il confuso 
Lamento ancor non ha udito ella forse! 

\ Ajvtiloco (i). 

Eccoli già. — GonTè dolente Achille! 


d/i 


(<) È portalo il cadavere di Patroclo in mezzo del palco. 
Restano da una parte i prìncipi greci , e dall' altra, più indie- 


tro, il Coro. 
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Fenice (i). * 

Ov’è Patroclo, ov’è? — Questo è il suo corpo!... 
Qual caverna ei qui tiene!... Or vedi, Achille... 

Achille. 

Pregate, amici, che gli Dei nel petto / 

Mai non vi spirino il velen dell’ira, 

Che anche i più ragionati a furor mena. 

Ella, qual fumo, il cuor vapora, e suso 
Penetra all’alma, e i’imbriaca e molce 
Più che stillante mele, ed ognor cresce. 

Di tal peste Agamennone m’ha pieno, 

Il rè de’regi. — Che prò mai ci è stato 
Venir per una fante a tal contesa? * <- 

Vedete or quanti mila Greci morti!... * • 

E tu, Patroclo mio, tu stesso fosti 
Vittima di tanta ira!... Oh me dolente!..." 

Potè v* aitarti, — esser potei con teco... 

E rimaso io pur sono inutil carco 

Qui della riva ellespontiaca. — Oh cielo!... 

Come a vuoto parlai quel di, Menete, 

Che a sperar confortavati ; e promisi ‘ ' 

Riducerti il tuo figlio in Opoente, 

Combusta Troia, vincitore opimo 
Di preda e laude. — Ma non tutte Giove 
Ferma le impromission di noi mortali. — 

Era nei fati già dover noi due 1 
Spargere il frigio suol del nostro sangue... 

Nè all’ aspettante mio Peleo fia dato 
Mè rabbracciar: ma questo lido in grembo 
Mi riterrà. — Non si, mio caro amico. 

Ch’io, rimasoti appresso, ti dia prima 
(I) Accostandosi a Patroclo. 
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La sepoltura , che non sian tornate 
L'armi col capo del superbo Ettorre, 

E con dodici giovani Troiani 

Da scannar col mio brando alla tua pira. — 

Intanto, amico, giacerai tu presso * 

I miei navigli cosi come or sei: 

E queste ancelle piangeranno intorno. 

Che noi medesmi cattivammo, quando 
Le ricche terre abbattevam coll’asta. 

N Coro (i). 

Io più ch’altri ho cagion di far cordoglio 
Sovr’esso duce sì benigno e mite. 

Non intesi assai volte il mio servaggio 
Per cortesia, per ineffabil dono 
Del generoso prence 1 — Ahi Ma regina 
Forse ci udì, che sì veloce avanza!... 

Vedi il tuo sposo là... 

Ifide (a). 

Patroclo mio!... 

. Antiloco. 

O mesti rè, s’annotta: e intender vuoisi 
A ciò, che in questo sacro tempo è d’uopo. 

Achille. 

Compagni, a voi del morto corpo lascio 

II governo e la cura: — ho il cuor sì oppresso 
Per duol, per lutto che a niun'opra io valgo. — 

Coro. 

Sollevati, o regina; e sul diletto 


(1) Faccendosi un poco più avanti. 

(2) Escila , correndo , dal padiglione , li getta bocconi sul 
cadavere. 


Cadaver non ti struggere. — Col pianto 
Sfoghiamo il duol dell’anima. 

Ifide (i).. 

Mio Patroclo... 
Patroclo mio... tu non rispondi?... Oh lassa! 
Queste le nozze fur? questa la pompa?... 

Oh come è freddo il nobil petto ch’era 
Pien di fuoco amoroso e di dolcezza !... 

Io, ricoperto di rappreso sangue 
E di appastata polvere, lo tocco 
Tutto pesto ed orribile!... Cui peggio 
Di mè, di tè mai colse?... Io nella tenda, 
Patroclo, ti aspettava, e apparecchiata 
La cena aveati e ’1 nostro usato letto.., 1 
Oh! mè vedova e sola!... E voi che fate? — 
Ammutolite voi, compagne?... Or* ecco 
Stagion di pianto, e di scioglier le chiome, 

E di sedere in terra, e le ginocchie 
Battersi con le pugna, e sopra il capo 
Le aperte palme senza fin picchiarsi. 

Coro. 

Regina, io piango; e dell’ interna doglia 
Fan fede le mie lagrime. — Potessi 
Cosi per forza io consumar di pianto 
La rigidezza del nimico fato! 


(I) Alzando il petto e la lesta dal corpo di Patroclo. 


I « 




SERVIO TULLIO 
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TRAGEDIA. 
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ATTORI. 


SERVIO TULLIO. 
TARQUINIA. 

LUCIO TARQUINIO. 
TULLIA. 

MA MILK). 
GEGANIO. 


La Favola è nella Reggia EtquiUna. 
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SERVIO TULLIO 


ATTO PRIMO." 

# Notte. 

i 

* 

Tarquinia. 

Rè, la notte è profonda: usar più lunga 
Vigilia vuoi? 

Servio. 

Irne a riposo, o donna, 

Potresti ornai. 

Tarquinia. 

E qual più dell’usato 
Cura t’infesta? — Ogni tuo gran disire 
Col fin mirato si raggiunse. 

SERVIO. 

Al saggio 

Esser troppo felice è gran sospetto 
Di futura miseria; or sia che lieta 
Non mi arrida la sorte. 

Tarquinia. 

Al cielo aspiri? 

Che mai ti falla a compier tutto? 

Servio. 

Assai ; 

Anzi il più: — lo assommarmi a eccelsa meta. 
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Tarquinia. 

Scuro mi parli sì, ch’io non t’intendo. 

Già vincesti ogni guerra; hai con la fe9ta 

Annual di Diana in Aventino 

Statuita concordia e salda fede 

Fra i Romani e i Latini; in ordin posta 

La città; ragguagliate appien sue leggi; 

Felicitato il popolo; ed il censo, 

Il gran censo, operato. — Eran sì fatti 
I tuoi disir. 


Servio. 

Non già ’l più alto e bello. 
Tarquinia. 

Qual? — Due fiate rè chiamato fosti. — 
Tua fortuna risponde alla celeste 
Fiamma, che ’l pueril capo ti cinse, 

E, per divinazion della tirrena 
Tanaquilla mia madre, il diadema 
Regai t’impromettea. — Splendida è stata 
Anche in ciò la tua gloria. 

Servio. 


E vera e sola 

Felicità nell’ esser rè tu poni? 

Tarquinia. 

Quando a diritto egli è. 

• Servio. 

Dunque ci sono 

Rè legittimi? 


Tarquinia. 

Il popolo dee farli. 

Servio. 

Di ciò gran dubbio al mio pensier sottentra. 


I 
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Tarquinia. 

-Con sì molta dubbianza, o signor, meco 
Sempre vivesti. — E, se tanto inforsava 
Tuo stato, come rè far ti lasciasti? 

Servio. 

Forse , o donna , per solverlo . . . 

Tarquinia. 


E con ira 


Men parli, o amico? 

Servio. jjk 
Ira non è; ma vampa 
D’infìammata ragione, e trascorrente 
Con impeto allo effetto. 

Tarquinia. 

Ahimè ! già tremo ! 

Come? e quando ciò fia? 

Servio. 

Del modo — io nulla 
Svelar ti posso; del tempo — ch’è brieve. 

Tarquinia. 

Si è desso il primo arcan che tu mi serri. 

.Puoi dubbiar tu di mè? — Non ho fede io? — 
Di rè figlia non son? 

Servio. 

Perciò te ’l celo. 


Tarquinia. 

Quanto a pensar! quanto a temer mi porgi! 

Servio. 


Ma vanne, amica; e a bell’ agio ti corca. 
Altro a pensar non hai che farti grato 
Il voler mio. 


8o 


Tarquinia. 

Oh che freddo sospetto 
Tu m’ infondi Dell’animo! — Sarebbe 
Macchina occulta di yendetta e sangue 
Gontra genero e figlia? — Ah ti scongiuro! 
Largo perdon lor desti: il conosciuto 
, Magnanimo tuo cuor no ’l più rivochi. 

Verso tua figlia il soave e benigno 
Paterno ingegno intenerir si debbe. — 

Ti si oppose ni regnar,' fé* il mio fratello 
Tarquinio a nro cospirazion sospinto: 

Ma solo amor, distemperato amore jr 
Di veder principare il suo consorte 
Debbe averlavi tratta. — Or ben discerni 
Che, se di tal disio fu ingiusto il fine. 

Non è *1 principio disonesto. E quando 
Fu maritale amor giammai soverchio? 

Quale mai da 1 biasmar? — Tullia già n’ebbe 
Tal sentita vergogna e turbamento, q ì; 

Che può d’ogni rio fallo essere ammenda. — 
N* ha *1 cibo e ’1 sonno ella perduto : ancora 
Non trova luogo e non ha pace: siede, 

E si leva di subito; poi corre, 

t 

E s’arresta nel mezzo; è smorta, è grama, 
Malnuda e sconcia; volane al marito, 

Ri vola a mè; sempre dimanda: „ il padre 
w Tuttora è in pace „ ? — Invan la riconforto , 
O con lènto successo. Or dal suo tetto 
Qua la ridussi; e della reggia in fondo 
Sta fra le braccia delle attente ancelle. 

Forse ab sonno disposta. — E tu, mio sposo. 
Padre ti mostra, nè a crudel partito 
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Venir sull’egra Tullia: io ne potrei 
Perder questo ri m aso ancor di vita. 

Deh! rimuta proposto! 

Servio. 

Nè vendetta, 

Nè crudeltà voglio io. Ma Tullia , o donna 1 . 

uqu Tarquinia. oiisuqrL.T a 
A che sospiri? Che di lei ti .pesa !*h > 

Nell’animo? i t-ilifl luì iìiiIe'Hs 

w 

^{'•S&rvio* ii t onotn shÀoq 3 

Un’orribile segreto. 

ilA Tarquinia. 

\ 

Perche no *1 mi apri? . t ;< r libra e tu n;q t;oW 

Servio. 


s :. »? : e*iìf 

Quale sua colpa fu? 


No; troppo sei madre. 

j* . Un O 

Tarquinia. 


Servio. 


Tal, ohe, creduta. 

Ti faria sentir .gelo, , \ v , . q 

Tarquinia. s 0 ml hb 
Ancor tracciando , 

• W * ■ • -r J ‘ y*. 

Ti anderia tradimento? }j y ih 3 

Servio. » * loinoo iiM 

Ah poco fóra 

Se a mè, che avverso al ano marito stima, 

t g . y * ■ 4 

Il macchinasse! Hallo già consumato ÀMÌr.Uu'X 
Sopra innocenza! — Mi facesti sempre 
Condescendere a lei; ed io, m’ebbi io, 

Sempre abborrita dimestica guerra: 

Ma punir’ io dovea, più rè che padre, 

L’una figlia per l’altra. 

Tom. Vili. 


\ 
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Tarquinià. 

Oh feri sensi , 

Quantunque oscuri! 

Servio. 

, ’ Fianti or chiari e aperti 

Delia suora di lei, sposata al ricco 
Lucio Tarquinio e in picciol tempo estinta; 
E del fratei di lui, del buono Arunte, ' • 
Stretto all’altra tua figlia inumana , 

E poscia morto, ti rimembra? 

» * 

- • ‘ Tarquinia. 

Ahi lassa! 

Non pur memoria, ma n’ho’l lutto ancora! 

Servio. 

< 

Qual varcò tempo di une ad altre esequie? 

Tarquinia. 

Appena di tre dì. 

> ■ Servio. 

, Qual si diffuse '• 

Fama del fatto? ‘ T 

■ •• Tarquinia. 

E di vulgar giudizio 

Fai conto? 

» * " '• Servio. 

* Da sprezzar non egli è quanto • 
Tu stimi. < • 

Tarquinia. 

I rè noi curano. 

■ ' Servio. ' , 

E vien dietro, 

Al non curarlo , angoscia — e pentimento. 
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Tarquinia. : i . 

Tu per ventura il ver dirai; ma in quella 
Errò la gente. 

Servio. 

Cosi l’opra stesse! 

Ma la nostra figliuola, e ’l tuo fratello ’’ 

Dopo le atroci morti che fero? 

Tarquinia. r 

1 ,i. -oi II •("» ‘e* i: Esso lìnuic 1 / 

La menò moglie, ella gli andò a marito. 

Qui non ha fallo. • . i uniN-v; 

Servio. 

Fuor che il tuo, d’avermi 
Svelto l’assenso alle nefande nozze. > v v 
Tarquinia. 

Come vienti creduta nna si dira 
Novità di delitti? . - . 

Servio. 

E che non fassi 

A impeciare? . : ~ Yoteiieg ut» e- duuiÌ£«i j:u‘a 

Tarquinia.! voi cioiiaLa; n,C 1 

E a fin cosi remoto 
Da sì lunga stagion correan costoro? 

OOl.r. SrKVIO. -■ Vi.-: ! 

Anche da più di lungi. Ambizione 'ito ,1 ,np 
I secoli preoccupa. Il lor sommo il) i ; . 
Calcar già si credean; ma ne gli ha tanto 
Mia fortuna e destrezza allontanati. 

V. 

Tarquinia. 

Due fratricida!... 

Servio. 

E di Tullia le furie 
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Non ti fan fede? *- 

Tarquinia. 

Ebber sol capo allora • * 

Che tutta vide sua congiura infranta. 

Servio. * 

T’inganni esBai. Quel morbo la tormenta 
Da che suora e consorte (ahi diro caso!) 

Sparir per morte; ed il secondo eccesso 
Ai martir primo ha sol dirotto il freno. 

Nè pensar dei che, per furor eh* elP abbia , * 
D’odiarmi lasci e d’appostar miei giorni. 

Tarquinia. 

Sbigottir tu mi iai. Mh>, se ti accerta 
Quant’or non 'mi créd’iò*, pefbhè al tuo scampo 
Non t’argomenti , e non 'prévieni i colpi? 

. •>' Servio. . : . : 

Ne son pensoso, e destro. 

Tarquinia. 

. Al Ver non contro 
Tua figliuola e tuo genero? — Evidenti 
Del malefìcio lor non hai 'tu prove. 

Servio. 

Affermar troppo vuoi. S’ in ne cercassi , 

Donna, le troverei. — Paniti andranno 
In quel, che mén • Sospettano. La morte-, 
Scambio di colpe * *non Tartagli 'domi : 

Ch’animo regio i loro petti informa. 

i . Tarquinia. 

Qual fia mai lor gastigo? 

Servio. 

Ancor sapere 

Noi puoi; tua, binati»! '-che diman ranuotti, 

I 


/ 
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Ben dischiuso l’avrai. — Mo ti raccogli, . , 
Nelle appartate stan^c^.%’1 cuor riposa: 
Appeso io! ne. v&rb* < i *!• -,u 

Tabq^jw^.i, / , ;I : , , , j, 

- qui che attendi? 

, onte eòli o SwjBP- 

Il mio fodel.i lfUiH» afe' [snp' «b .orna non 3 

•’ t mwm*' ■ 

<-•( if') n> r amidi #ivoi» QS* or . «*» app*«*« ^ 
Fuor tempo «.nostra reggi» etto, p?tp<àa, M , rt 
Novità nacque. £ granfie è maraviglia. 

Che fè cotanta Mamilio ti serbi: 

Laddove intender si potria con »ltl&,,;t 

UOfl »£ 

Nobili, e contrasterà. syildduqM A 

; ' §w*>. 

ìfjpnrih 7cloqo < f Arai non uomo , 

Piu che Mamilio, tranne mè* gli abbonire, ^ 
E il popol’ ama. — « PiepOr ei d’intelletto, 

Pien di giusti?^ .« «WS* liberamente 

Partaci veiftt»;. perqhè qjrtu ^i^ig *Y. 

E in lui ben’ io mi fido.- -rilftfe, vien’egtt;.,,| |j 
Ritraggiti, o Tarquinia ? 

Spavento ne porto io. l’anima carcal 


: == 


V. * 



; : ol .m *epp sb i ot lieìt^etb lem eh r^S 

tujpmib ìlÌ im ooPl 

Grave, q Mobilio, ,à fig-sta^ %^% oua a ; !A 

0*9d1MJ , 48*mou inno ; iqmaj ';>}> oetcqmoa lati 
Olsup 3 f cvjìJs ólievoq uoO 

vst85tqot 1A 
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In tuo servigio? ■ 1 

Servio. 

Or del tuo cuor, del senno. 
Di tutto tè m’è d’uopo. 

Mamilio. 

Altro io nou sono, 

£ non sarò, da quel che sinor fui. 

Servio. 

Se tanto è, di’; — la nuova forma, in ch’io. 
Mess’ ho il reame , che ti sembra ? 

Mamilio. 

Buona; 

Se non forse inchinevole a far varco • 

A repubblica. 

Servio. 

È ver? — Popolar dunque 
È sua disposizion? 

Mamilio. 

L’hai tal voluta? — • ■ 

Ne gioisci? — E fia mai che non ti aggiunga 
Il fremito dei nobili ? ■' ■ 

Servio. 

Che sanno 

Mormorar tuoi patricii ? 

Mamilio. 

O mio rè, come 

Ben da mal discersi io , da que’ mi tolsi ; 
Non mi far dunque di lor gregge. — A petto 
Alle nuove opre tue, forte e’ si dolgono 
Del compasso de’ campi ; ogni uom di plebe 
Con povertà stava impotente e queto 
Al soprastar dei grandi; or che ritiene 
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Suo terreo, sdegnar può le sante leggi, i 
Viziando del regno ed ozio e pace. -, V ' * 

Servio. 

Tanto avvenir potea, s’io non gli avessi 
Coll’ aver proprio mio sdebitati anzi , 

Clie dar terre diserte a lor governo. — 

Era a veder per le campagne assiso 
Squallor, silenzio, inopia: infermi stagni, 
Corrotte fosse, erbe maligne, a biche 
Pestilenti animai fiatar nell’aura . : ! 

Esalazion di morte t e per cui colpa? il i 1 
Di transricchi ti possessor, che forza u 
Non avean tutto a cultivare. — j E intanto 
Calcate e piene le prigion d’ ignudi ni -i ; 
Miseri debitor: le madri in lagrime 
Con loro famiglinola sbigottita . 

Per vie, per piazze, dimandar del pane. :i • 
Le vergini anche , dal bisogno strette , 

Tener mercato di lor corpo : i servi 
Copiosi oltrenumero, è trattati n i 
Dai grandi a modo di giumenti, e peggio: 
Languire al suol gente, digiuna , e 1 capo 
Poggiare ai sassi, e lasciar moto e spirto:, 
Oli smunti dalla fame , e dalle imposte , 
Cittarsi ai boschi e far guerra alle strade. — 1 
Queste, e mille altre indegnità, bentosto 
Non dovean violenza e guastamente 
Negli ordini incitar? 

Mamilio. 

. •> i, « Anche la guerra. 

*: ■ . Servio. • ' > ■ • 

Dai nobili si fca con l’altrui braccia! — ■. • 
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Vi audio’ eli! ancor. — Chi più possiede. 
Uopo ha di più difesa. 

Mamilto. 

Il luogo dato 
Nei comizii a’ plebei per compartire 
Gli onor, gli ufficii, pesa ai grandi. 

< Servio. 

E pii ossi 

Tor voce al cittadino in ciò che tocca 
La sua cittadinanza? Esser, qual’ era, 

Gessa il popol romano. In uom, cui trista 
Maceri cura del mancante cibo, 1 ■ . 

Non albetgan pensier civili e franchi. 

Ma per innanzi a libertate, a schermo 
Di nostra patria , adoprerà chi venne 
Possessor di suo campo. E &a gran dritto. — 
Se non forse da più, non son da meno 
I plebei de’ patricii. — Ua. tempo io vidi 
Quai generosità, virtù, prodezze 
Far sanno i nostri cittadini in armi. 
Testimonia è Toscana, cui venti anni 
Di vivai guerra fruttar giogo e pumi». — 

E lasciar’ io potea si altiere gesto 
Volgersi in basso stato? — Dovean dunque • 
Liberi cittadini andarne ad oste, 

Vincer guerre , « servir quinci ai lor pari? 

E, senza posseder, sotver le imposte 
Capo per capo? T-.. 

Muulio. 

A mò, quanto a tè, grave 
Si è l’ardua nobiltà; senza che troppo 
Tu malti a sprezzarla. 



» • 

®9 . 

• • 1 ' . Servio. '■ > 

Erri, o Mamilio. 

Ancor, sì mi cred J io, non è ’l senato * 

Guasto o invilito. E, il suo tacer sì lungo 
Sul regio dritto mio, chiaro argomento 
Fa di lor senno. Sai quanto gli cuoce 
Dentro, il non esser’ io stato rè fatto 
Per lo interregno lor: nondimeno hanno 
Servato modo, e ’l tempo di vendetta 
Aspettan muti. * % 

Mamilio. 

* *" Non creder che tanto * 

A freno e a bada stiano. E* si son data 

• » 

Fede a Tarquinio, che dispone e mena 

I cuor di quelli al suo perverso ingegno. 

Servio. 

Perchè dunque avant’ier non compir tutta 
L’alta cospirazion? 

•' ‘ • Mamilio. 

• * % 

* Perchè tu, prima 

Che fosser pronti, il popol raccogliesti; 

II popolo ch’è tuo. ; 1 

Servio. " 

Che tuttor briga 

Con lor Tarquinio? * ■ *' 

* Mamilio. 

Tanto mal, ch’io credo 

$ 

Nè lui, nè chi seco ha , viver più meni. 

Servio. 

Oh disu man giudizio! Unqua io non posso 
Di altrui sangue bruttar, nè di mio sangue 
L’almo trono di Roma. — Io vuo’ (ned erro ) 
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Punirli in meglio , e a più gagliarda possa: 

Nè sì per lor punir, come per dare 
> Termine illustre al gran desir, cui sempre 
Con la man, con la mente intesi e corsi 
Rè, non rè, prima e poi, eh’ essi in tai colpe 
S’immergesser di stato e di famiglia. 

Si; con mia gloria compirò lor pena. 


Come? 


Mamilio. 
• Servio. 


Anzi tempo noi terrai. — Rispondi. 
Larghezze usate, in mio peculio alcuna. 

Da comperarne un’egual campo agli altri , 
Resta moneta? 

Mamilio. 

Tante mine forse. 

Che a tua dimanda bastino. Il gran frutto 
Che dalle prede hai cólto sotto al Prisco 
Tarquinio, e chiuso in la dimestic’arca. 
Tutto è per tua magnificenza speso. 

Tutto in pietà versato. E ammiro, che abbia 
Chi a tali beneficii ancor ti rechi. 

Quanti n’hai tu coll’ aver tuo voluti 
Sol vere dai lor debiti, son franchi 
Tutù, e stanno al terren che loro è tocco. 
Nè parea che più fosserne; or mi duole 
Di non aver fornita ben la magna 
Tua cortesia. 

Servio. 

Tutto a norma asseguisti. 

Ma ’l campo, ond’io richieggioti , a mè solo 
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Bisogna, — ' e l’Uopo ne saprai da presso. 
Or chi me ’l potria vendere? 

Mamilio. 


I più ricchi 

Son Tarqninio e Ceganio. 

Servio. 

. .*> • • A mè l’un l’altro l 1 


Venga. ' ' ■ . 

i- M amilio. , , i 

Pria che sii desto? 

Servio. • 

Innanzi all’alba. > 
Mamilio. 

Ne potrò dar comando anche alle vegghie? i 
Servio. 

Si: nè dubbiar di lor venuta. Il trono 
Cercano e no ’l mio sangue. — E, sia che vuoisi , 
Nulla è più trama , che antivenir possa 
La matura opra — che dee farmi eterno. 


• I 
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ATTO SECONDO^ 


Tullia. • • \ ; 

Ove corro? — che cerco? — in che mai tetro 
Luogo varcata sono? — Al fioco lume 
Il raffiguro: la regale è questa 
Aula di Servio! — Qui porsi a mia suora 
Il velenoso nappo! — Ahi come l’atre 
Pareti il mi rammentano! • — Nè aacora 
Si regna !... Oh via mi s’ involasse almeno 
Del fratricidio la memoria, ch’entro 
M’arde e flagella, e tPun furore in altro 
M’incalza! — Io son fatta un’Erinni: intorno 
Di spavento mi assale ombra e di morte t — » 

Ma disio di regnar m’ afforza e sprona. — - 
Pur son tutt’ altra, e la rabbia mi sforma. — 
Penano a rapprocciarmisi le ancelle... 

Mi sogguatan da lungi stupefatte!... 

Condiz'ion crudel, quando avrai fine? 

Dunque a servir sempre io dannata? — Oh pigro 
Tarquinio! quanto scarso ardir raostrommi 
Al racquisto del regno!... A mè cruciata 
Con fausto annuncio ei qui venisse ornai! — 

La reggia all’ entrar suo non è contesa; 

Chè fénne la mia madre in tempo accorta 
Ogni custodia. — Ed or che ’ndugio è questo? — 
In quale scoglio il congiurar si fragne? — 

Ma di alcun’odo avvicinarsi il piede... 

Parmi esser Lucio... E s’ei Lucio non fosse? 
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Vista io sarei si orrida, e perduta! — 

Si torni entro, e si attenda. 

Lucio. 

• > Che mai veggio 

Tra ’1 barlume eì’orror? — Che forma è quella ? . . . 
Fora’ è una fante. — Ancella ? 

Tullia. 

Chi alza voce ? 

Oh! tu mi dai, tu, questo nome? — Almtìiio 
Fossi tu rè, com’io serva non sono! 

Luoio. 

Chi tè Ticonosciuta in tale avrebbe 
Trasformazion ? — Tullia , ‘in sì guasto aspetto 
Non ti vidi giammai. - 1 * Le trecce sporte, 

Gli occhi affocati , pallide le guance , 

Lividi i labbri, giù "sudato il collo , 

Il petto ansante , aspra la voee e cupa! 

Tullia, che «tato 'è ’1 tuo? 

Tullia. • ‘ 

Stato di donna 
Congiunta a un pusillanime. 

Lucio. ' ! i 

Che parli, 

Nata di servo ( vii servo ! ) al nipote 

Del .gran Tarquinio? — Dello ardir sfrenato 

Farti potrei, se il volessi io, pentita. 

Tullia. 

Solo fasto e superbia avesti in dote. — 

Ahi folle in chi posi io speranza e fede ! 

Ho, per un’ arrogante, io, soffogato 
Il dormente marito ; ho la innocente 
Sorella avvelenata ! — Io tra le furie 
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Perchè? Per aver tè nelle mie braccia, 

E tenerti regnante. — Or dov’è !1 trono? 

Se volevi un restar giù fra tanti altri. 

Perchè al mal mi traesti? — e dicevi anco? — 

„ Tullia, hai tu forte cuor; pónti a grande opra 
„ Dà le agognate morti $ e di un fratello , 

„ E d’una moglie , eh’ ho in odio , mi sgombra ; 
„ Quel m’è ’ntoppo alla via del soglio, e questa 
„ Alla via del tuo letto: a tè fìa lieve 
„ Opprimer l’un, come tuo sposo, e, come 
„ Tua suora , 1' altra : enorme fìa la colpa ; 

„ Ma la più nera e più efferata è tanto 
,, Men credibile in donna: se in tè posto 
„ Fia dubbio» io sarò sciolto a tua difesa; 

„ S’anche in mè si provasse, qual di noi 
„ Potria nulla per l’altro? Entra tu sola 
„ Pari all’ impresa ; n’avrem premio il regno „ . 
Si da tè spinta, al tuo fratello io tolsi 
Lo spirto, e alla mia suora il tosco diedi. 

Oh rivocar potessi indietro il fatto!... 

DÌ quanto m’ingannai!... L’amore ond’arsi, 

La possibilità del regai vanto, 

M’han condotta al tuo giogo. — Ancor tu sei 
Senza corona, e mè nomini Ancella? — 

Cerchi mio stato, e di stupor ti affragni?... 
Rispondi: se l’altrier fosse in tè surto 
Un nobile ardimento, or non saresti 
Già rè? — Paura ti facea la turba. — 

E non avevi i congiurati in arme? 

Perchè segno d’assalto allor non desti? 

Mo vinti ci troviam, carchi e premuti 
Di sospetti e di spie; col rege offeso 
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N’è Forza infigner’ anco il pentimento. 

Si, mia madre or sei crede; attui, non sempre 
Potendo io mè ripremere, del nostro 
Arcan si accorgerà. D’avverso canto 
Necessità di assalir l’opra cresce. 

Non vedi Servio ch’ogni di corrompe, 

Fruga e smuove lo stato, ed il governo 
Pericoloso al successor prepara? 

Ad una plebe, che, dritti acquistando, 

Di miserabil venne ricca e saldai; 

Come comanderasaifr,^— Or, Lucio, vedi 
A che punto siam noi ; ecco il mio stato : 

E tuoi fatti a che stremo avvinti or sono? 

Il: Lucio. ■> ’ oim . * 

Dir non so. < * „■ 

’ * . Tullia. « 

* Ma il senato? 

♦ 

Lucio. 

È raccolto. 


Tullia. 

' > Ove? 

* Lucio. 

Appo Geganio. 

Tullia. 

E *1 giudicio? 

Lucio. 


Ancor pende. 

Tullia. 

E in sì gran dubbio ne stai Fuor ? * 

Lucio. 


Non anche 


I parer si accordavano, e la mia 


Presenza ornai li travagliava; uscito 
Ne sono ad arte , e qua per tè ne vegno. 

Ma fra gli strazii ti ritrovo ! E come 
Gli è, che tu, già fortissima, or sei vinta? 

' Tullia, 

Non mi tentare. Ancor non son perduta ; 

Ma di fuoco e di gelo un caos fero 
Balestrando mi va di guerra in guerra, 

Di straziò in strazio; e, se pili duran l’aspre 
Tempre e vicende, io morrò disperata. 

Il tuo fratei , la mia sorella ( orrendi 

Spettri! ) mi stringon.*. tremo e ammiro come 

Possano le mie membra trascinare 

Vita tanto infelice e paurosa! 

Mia bocca, son due di, non gusta cibo, 

Non mi assonnano gli occhi , e V aer , che spiro , 
Dentro m* infiamma e una fornace rende 
Mio petto. — E ancor moglie di rè non sono? 

Lucio. 

Caldo mi porti amor. — Ma di tè, credi, 
Dubbiando io vo. — Se tè laceran tanto 
Que’due da nulla, de'quài mè sbrigasti, 

Quanto ti angoscerà *1 paterno sangue • ’ / ’ 
Nella mia regia esaltazion? 

Tullia. 


Promosso 

Dunque al regno sarai? 

Lucio. 

Oggimai parml 

Infallibile cosa. 

Tullia. 

Oh buon conforto! 
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o e vero, io sono al terminar de’guai. 

Del reame i pensieri e le bisogne 
Di mente mi trarran tutt’ altro incarco. 

Chi giunge al fin la noia obblia del corso. 
Ecco la speme onde ancor vivo. 

Lucio. 

Al bene 

Apparecchiati adunque. Il principato 
Nostro non è lontano. 

Tullia. 

Onde sai tanto. 

Se statuito i senator non hanno? 

Lucio. 

Quasi in sullo accordarsi ognun già era. 
Tullia. 

E nell’estremo appicca mento lasci 
Tu quel consiglio? Come sai che tutti 
Gli animi , edificati al tuo sostegno , 

Or, fra i possibil dispareri e i tanti 
Timor, si stiano in sul proposto saldi? — 
Signor disavveduto! Ahi quante strade 
Vai tu lasciando alla fortuna aperte 
Per entrar ne’ tuoi danni; anzi nei nostri! 
Ch’io misera, pur’io, n’avrei la pena, 

Io tranghiottita rimarrei dal cupo 
Abisso di procella che mi porta. — 

Or tu qui che dimori? Che non riedi 
Ratto fra’ tuoi? Questa non è tua reggia. 

Và, vola ad esser rè. 

% 

Lucio. 

T’acqueta in somma. 
Tom. Vili. ? 
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Tullia. 

Ahi disperata la mia sorte! Oh duro 
Imperio di chi men dovria gravarmi! _ 

Che silenzio m’inipon dentro al più vivo 
Ardor d’impresa, a che sola io lo impulsi, 

Sola io! — Ne avesti alti pensier tu forse? 

Fior di speme entro petto unqua ti nacque? — 
Oh ’1 pentimento disfacesse i fatti ! 

Lucio. 

Se conosciuta pria tanto maestra 
Di querimonia femminil ti avessi , 

Pur d’uno sguardo non t’avrei degnata. 

Tullia. 

E l’opre mie che dicon? 

Lucio. 

* Taci. 

Tullia. 

Oh rabbia (i)l — 

Lucio. 

Chi vien? 

Gecànio. 

Mi lece entrar? — Quanto silenzio! 
Parlo? — E chi è colei, che siede e freme? 

Lucio. 

i 

» « 

Parlar puoi: dorme tutta quanta reggia. 

Gecanio ( 2 ). 

O rè , dai padri a tè ’l tuo scettro rendo. 


(0 Si pone a sedere, con dispetto e con fremito, dando le 
spalle al marito e a chi entra. 

(2) Traendo di sotto il mantello una Terga reale. 


/ 


Lucio. 


Ed io l’accetto (i). 

Gecanio. 

Ma non siamo uditi? 
Lucio. 

Vuoi novità? 

Gecanio. 

Qual ila? 

Lucio. 

Donna, ti allegra (2). 
Gecanio. 

Oli! Tullia è desta che piangea? 

Lucio. 


Per magnanimità. 


Ma solo 


Tullia. 

Che veggio! Oh mio • 
Rè sospirato! Qual gioir mi avviene! 

Lucio. 

Ecco il volere del senato. 


Tullia. 


Oli quanto 

M’inforsan gli occhi miei! — Ma perchè modo 
Tu, Geganio, potesti entro la reggia 
Si penetrare? 

Gecanio. ■ « • . 

Vuoimi, anzi che aggiorni, 

Lo spodestato Servio. E ciò ta’ha’l varco 
Dischiuso e fatto libero. E, secondo 


CO Pigliando avidamente lo scettro. 

(2) Battendo un poco eoo lo scettro la spalla a Tullia. 
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ÌOO 

Ch’ebbi «lai senator, la reai verga 
Recai soppanni al rè Tarquinio, ch'io . 
Esser sapea qui teco. 

• Tullia. 

È pari, è pieno 

Dunque il consentimento del senato? 

Cessar le discordanze che la innante 
Prova ci fecion perdere? 

* ♦ v 

Gecanio. 

' ; ì i r 

Ben seppe 

Via torle rè Tarquinio aitar che, usando- 
•Regai prudenza, il forte e nobil’atto 
Fé’ di render lo scettro a quei senato. 

Che glie lo avea senza concordia intera .. , . 
Offerto e dato. E fu magnanim'opra 
Gittarlo in mezzo e dileguarsi ratto. — 
Maraviglia e silenzio a un tempo è surto 
Dall’ udirsi sonar lo scettro in terra, 

E dal veder tua disdegnosa uscita. . {, 
Quando Volusio si è levato a gravi 
Parole far degne :di sè , mostrando : 

Che picciole discordie eran bastate 
„ A far già vano 41 primo colpo; che ora , 
„ L’attender più sana dar tempo all’arte . 
55 Di lui, che intempestivo un nuovo assalto 
,, Ne renderebbe.: che perciò i patricii 
3, Si acconciassero a tor leggi di forza • ( ( 
y, Dai propri! servi, se giammai vendetti*..* . 
,, Del sire offeso gli lasciasse in vita: 

„ Che questa era stagion di lor riscossa; 

„ Questa, non altra; che passa fortuna 
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„ Con la ruota su i venti; che diritto, 

„ E sangue regio e cuor Lucio possiede; > • 

„ Che in senato, ov’e’ mai si convenisse 
„ D’un voler, si facesse e si giurasse 
„ Di depor Servio, e d’esaltar Tarquinio, 

„ Formai decreto — E qui veduto avresti 
Su per lo cerchio saltar tutti in piedi , 

Ed inGamrnati d’ irato dispetto. 

Protender al giurar le amiche destre. 

Ed è chi stocco s’ha di vesta tratto, 

E l’ha porto nel mezzo. — Allora io corro, 

E, ricolto lo scettro, il tengo a vista 
Alto gridando: „ che farem di questo 
„ Gemmato avorio „? — E s’è risposto: „ il reca 
„ Al decretato rè „. — • Già cominciava 
A racquetarsi il nobile pispiglio; 

Ed ecco l’ascoltar chiede con mano 
Postumio il vecchio ed ai tacenti dice: 

„ Non procede congiura, che alla guida 
D’uno o di pochi; perdesi la impresa 
„ Se n’hanno i cospiranti il pien governo; 

„ L’altrier si fe’ cotale error; se ancora 

„ Non nocque, aininaestramcene; il novello 

„ Rè nostro ha forte petto, e ’l destro tempo 

„ Conosce, c l’arte n’ha d’usarlo; a’ panni 

„ Gli è Geganio,,: — e qui tocco ha di mie Iodi. — 

Ma, conchiudendo, ebbe caro il senato 

Ch’a noi duo fosse accomandato il pondo 

Di trar per violenza od artiGcii 

La congiura al suo Gn. — Questo è il volere 

Del senato, che tutto intero ardeva 

Di farsi strada col ferro al racquisto 
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Degl’involati averi, e al dritto scempio 
Della surgente plebe. 

Lucio. 

Ed io col piede 

Schiaccerò '1 capo del servo, del mostro 
Usurpator. 

Tullia. 

Del padre? 

Lucio. 

Per cui colpa 

Guasto è lo stato, e tu con rè non dormi. 
Gecanio. 

Senza la vita ei non vi lascia il trono. 

Tullia. ^ 

Ma troppo è la sua vita al popol cara. 

Lucio. 

Fassi prezzo del vulgo? 

Geganio. 

Or siami aperto 

Qual partito è di Tullia? — A trarla al nostro 
E mestier d’argomenti?... Il suo paterno 
Amor prepone al comun bene! 

Lucio. 

Obblia (i) 

Cosi ’1 passato , nè ’l futuro intende (a). 


Gecanio. 

Perchè tacita or vassene? 

Lucio. 

Acconsente. 

(1) Con insulto a danno di Tullia. 

(2) Tullia senza dir parola se ne va in frolla. 
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Geganio. 

Sta ben; dannar non potea ’l padre a morte. 
Vive natura. 

Lucio. 

Ella n’andrebbe al soglio 
Senza guatar teste calcate in corso 
Di veloci sue piante. — 

' Geganio. 

Ordiniam’ ora 

Ciò eh’ bassi a far. 

Lucio. 

Qual vuoi ordine porre? 
Come qui Servio pria vedrò, fìa morto; 

Poi con l’armi darommi in fra i nemici. 

Geganio. 

Si mal cauto sarai? — Vivo di reggia 
Qual ci rafferma potertene uscire? 

Sai quanta forza qui ’i tiranno appiatti? 

Lucio. 

Dunque s’uccida fuor di qua. 

Geganio. 

Ma prima 

Dispor vuoisi nel fóro e nella curia 
Il guato dei patricii, e al segno e punto 
Dell’assalto apprestarli. — Io del segreto 
Le tracce spierò nel rege schiavo, 

Se nulla ei trami col suo popolo. 

Lucio. 

Anche 


De’plebei tu se’ timido? 

Geganio. 

Avant’ ieri 



Temetti pur; voi mi spregiaste: e, innanzi 
Che s’unissero i grandi, il popol giunse. 

Lucio. 

Quanto porrai d’indugio al fatto? 

Gecanio. ’ 


Solo, 

Ch’io legga in cuor di Servio. — Usa e’ chiamare 
Per sue proposte ad ora ad or la plebe 
Su i molti campi alle ricolte sparta. 

S’ei quella posar lascia, il colpo ardito 
A grand’agio trarrem; s’ei vuol raccorla. 

Innanzi tratto moverem nostre armi. — - 

Lucio. 

Oh sì fosse 1 • 


Gecanio. 

Per me Servio ha mandato, 
Che favellarmi vuol. Bella è ventura. 

Che investigar tosto sua mente io possa! — 
Ma se ti scontri in lui, fagli sembiante 
Di pace. 

Lucio. 

In lui non mi avverrò di certo. 
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ATTO TERZO. 

• > 

G iorno. 


Gecanio. • * 

* * 4 

P arlammo assai di lieve affar. 

Servio. 

' * - Non lieve 

Al mio disegno ed al cuor mio. Fermato 
Tuo patto fia, sol che Mamilio venga; 

E tu con mè verrai pur seco. 

Gecanio. 

A sommo 

Di rè comando ogni altra cura è serva. 

* 4 

• Servio. 

Altra n’hai dunque? 

Gecanio. 

: Or da proporre. , 

Servio. 

Io sdegno 

Lo indovinar: ma regii dubbi sempre 
Spira il trono a chi siedevi. Io so forse 

• , i * 

Di tua magion stanotte... 

• i » 

Gecanio. 

■ ... Assemblea fuvvi , 
Per subbietto che può temprar lo stato 
Popolar col patricio. * Ancor segreta 
Ti si tenea, perchè maturar vuoisi, 

E piu accettabil far l’alta proposta. 

Servio. 

Anche imperfetta udirla ho caro. È tanto 


{ 


v 






\ ^ 
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Buio in dar leggi , che ogni lampo ha vista 
Di raggio e guida. — Or parlami. 

Gecaniq. 

Dei nostri 

Campi a noi render nulla il popol dcbbe; 
Neppur l’uno per mille ai signor primi: 

Gli è tuo statuto. 

Servio. 

Duro a voi, ma giusto. 

Che di glebe oziose, e il più silvestri, 
N’accomodai la povertà. 

Gecasio. 

Noi niego. 

Ma i tanti debitor, per tè francati 
Dai servigii dei grandi , assai difetto 
Ne faran di lor falci e di lor marre 
A’poder che già proprii a noi lasoiasti. 
Servio. 

Querela antica , eterna di yoi ricchi , 

A che vi muove ormai? 

Gecanio. 

Di quel tan t’oro 
Per tè levato ai vinti Etrusci, e posto, 
Sdebitando i plebei, nelle nostre arche; 

E dei terren, che abbiamo ancor, non tocchi 
Dal nuovo e sacro censo tuo, vorremmo 
Per molta parte al popolo esser larghi. 
Servio. 

Oh cortesia !... Ma nulla fin vi tira, 

Nullo utile a taot’atta? 

Gecanio. 

..... Uno ed onesto. 
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Facitor di concordia in tanta guerra. 

Servio. 

Tardi; e pur l’amerei, s’egli ’l valesse. - 
Ma qual* è f 

Gecanio. 

Mal compiuto , ecco, l’accenno. 
Que’dati al popol, nostri ben, se gli abbia, 
Di niente per quelli a noi risponda. 

Servio. 

Questo è già fatto, nè quistion più cape. 

La legge osserva, e taci. 

Gecanio. 

Anche le nostre 

Terre il popolo eserciti, con giusta * 

E ben divisa proporzion; quel frutto 
Ne dia, che a tè più legai sembri. 

Servio. 

« 

Allora , 

Più di voi ricco il popolo, in pochi anni 
Vi farà villania, vi darà bando, 

Porravvi a morte, vi torrà la tomba. 

Tarda di antiche ingiurie sue vendetta. 

Gecanio. 

Provveder vi può legge. Come il trono 
Nel sangue e nello aver noi signoreggia; 

Cosi dritto ne dia sulle persone 
Che aran le terre nostre : e quanto gira 
Ogni terreno d’ogni nobil, tanto 
Stenda ei giurisdizion. Ma non che questa 
Sottrar debba i clienti al regio scettro; 

Anzi usata ella sia dentro e non fuori 
Del comune statuto: e di sentenza 
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Per noi data di morte, il giudicato 
Plebeo cliente al rè, se vuole, appelli. — 

Per tal non bene consentita, e poco 
Da certi grandi intesa, temperanza. 

Vedi illeso del trono il poter; vedi 
Messi i nobili in cure di sè degni; 

Vedi in divizie il popol tuo locato 
Immobihnente ; vedi i tuoi patricii 
Nel bene studiosi e nello amore 
Del popol caro, a lor balia commesso; 

Vedi stato in sua pace eretto e forte. 

Servio. 

Ma non vedo dal ciel fuoco che v’arda) 

E tiranniche voci, e sensi infami, 

Giurisdizion, dritto di sangue, avete 

In petto, in bocca, e, s’uotn vi legge, in faccia! 

* Con bell’arte cosi tornar sapreste 

Più ’n là, che ond’io partii: — non mica un solo. 
Ma due signori, e, con lor due, quanti altri 
Cortigian, seduttori, e drude, e putte 
Sapesserli invescare , avrian sul collo 
I nepoti di Marte. 

» 

Gecanio. 

Ove interposta 

Fra i soggetti e i signor tua legge fosse. 

Starla sicuro il ben comune. 

Servio. 

E come 

Qui legge impera, ove solo uno e pochi 
Regnan nel sangue, e nello aver di tutti?» ' 

E popol, che altrui dee sè con sue cose 
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Per titol dato, e per ragion prescritta. 

Che osar può schermo se gli mutan legge? 
Geganio. 

E perchè mutamento di legge? 

Servio. 

Entri 

Da tè nei lacci. — Perchè d’atto in atto. 

Di punto in punto il voler dei mortali 
Sè, dietro a’sensi, e a lor bisogni^ cangia.— 

Or d’Uom ti fida, il qual ciò, che vuol, puote, 

( Dico d'uno, o di pochi ); che tutti uno 
Fansi ove un solo è l’utile. 

Geganio. 

t 

t Se miro 

L’ alta costituzion della natura , 

Del mondo il costante ordine, e dei numi 
La immortal gerarchia, regnar vi scorgo 
Sol Giòve, nè cangiar voglia nè stato. 

Servio. 

La guerra dei Giganti. — Esempio adduci, 

Che improntan sempre i regnator. — Può farsi 
Più brutal paragon, che agli Dei pari 
Sian terreni animali? — e il mobil regno 
Di pochi abbia il tenor dell’universo? 

GecaMio. 

Ma d’accostarsi a perfezion par degno 
Di lode e sforzo. 

SERVIO. 

Si: ma non tentando 
Le vie dello impossibile. — Una cosa 
Giusta, discreta, santa, immota e chiara, 

Ma ch’uom non sia, può gli uomini in lor pace 
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Far vivere; e ’1 può far la legge sola, 

Che allacci stato e utilità di tutti: 

No ’l rè, nè i grandi tuoi. 

Gecanio. 

Si teme a torto. 

Che odiassim noi gente a noi data, e nostra. 

Servio. 

Se l’amassivo ancor, non l'amereste- 
Voi, che per aver sudditi, non mai 
Perchè amar si deon gli uomini* ed è dritta 
Carità di natura. — Or vuoi lo effetto 
Di quel corrotto e falso amor vedere? 

Furo i Sabini da Tarquinio Prisco, 

Fur da mè vinti i Toschi; e regio duca 
Io contro i primi, io rè contro \ secondi, 
Vincitor d’amendue, cercando i semi 
Del mal, che avea loro virtù spossata. 

Che a noi die* palma, e lor die’ rotta; vidi 
Chiaro quel ch’io ti spiego. — Era una vecchia 
Fracida nobiltà, dove colonna 
Al trono fean quei tirannetti. Al sómmo 
Poter del trono il voler suo leggo era. 

Legge ad arbitrio suo: ma i minor prenci 
Di privilegii e titoli eran gravi, . * . • . * 

Gravi a sè, gravi al rè, gravi ai soggetti. 

Ch’ essi in vile ozio lascivian torpenti, 

E immalvagian più sempre in lor letargo; 

Fean noia e impaccio al regolo, che sopra 
Lor non valea ciò, che potea su tutti; 

E al popol soprappeso erano, e peggio 
Che orsi un leon seguenti sopra un gregge. 
Privilegiata dei grandi arroganza, 
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Trapossente voler di rè superbo, 

Di qua di là ghermiate la ignobil plebe; 

Lavoratrice a frutto altrui , confitta 
Nel digiun, nel silenzio. — £ non favello 
Delle tiranne oorti, ond’era donna 
La crudeltà; dov’eran parti e sette; 

Dove in catnpo era, e spesso in città, guerra; 
Dove astuzia sovrana anche ai delitto 
Riducea cui più ombrava, ed al suo fisco 
N’ appropriava i beni, e strugge» *1 sangue: 

Queste eran da sè stesse orride infami. — 

Ma delle terre io dico, ov’era mite,i- ^ io 
Pietosa tirannia; dove le leggi? * 

Rompea la grazia; comunal decreto *■ 

^ f * » 

Tutti abbracciava', e stringea pochi; e, tocco 
Quel destinato segno, moria ’l resto ; 

£ in corto tempo n’ avea molti , e contro - 
L’un l’altro, o poco men: quindi, confuso 
L’ordine dei giudizii, a' rei lor pena 
Giungea, se offeso avean tal che potesse; 

Gli altri eran salvi dopo ancor dannati. ^ 

Indi colpe impunite^ e morta e nulla ' 

La pubblica vendetta: e il popol sotto 
Giogo di falsa e rea pietà languia * V ù oi^v 
Di leggi ingombro e di giustizia vuoto: 

E risponder dal rè sempre e dai grandi 
Si udta: „ ragion di legge,* udì di stato, 

„ Zelo e guardia dell’ordine „. — Oh deserto! — 
Vulgo stupido sempre, non mai lieto, o 
Vii, superstizioso, e d’altrui senno 1 *?<• - J 
Pieno e’ngordo, e del suo — digiuno e schivo; 
Timido di morir, di vita stanco,* 4 , Uc 
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L’aria avea, non la terra; e ’l dubbiar sempre 
Di sua condizione che pendea tutta . 

Dal caso dell’arbitrio dei potenti. — • 

Sì, del presente e del futuro incerta 
La gioventù (pubblica speme ed arme), 

Fuggla connubio, abborrla casa e prole. 

Nè suppliva abitanti; e cui sua donna - 
Non era, in altre facea furto; e i vizii 
Necessarii rendean la virtù fola. — 

Che più? — Di cose non vedute io parlo? — 
Or di vulgo sì vii, di patria ignaro, ^ 

Quei regoli e quei nobili avean fermo,. ';»!> * I 
Venti anni far contro i Roman difesa; i r 
Che anche oppressi da voi, pur sentian l’alto 
Lor recente principio, e la mia voce. 

Che a Quirin gli appellava. — Io con lor feci 
Nei Sabin, negli Etrusci impeto, e scossi 
I rè, le reggie, i grandi, e lor grandezze. 
Titoli, insegne, privilegii e dritti; 

E vi solcai la distruzion. -7- Nè puommi 
Arte, o partito tuo, nè de' tuoi pari, i; 

Ingannar di quel, ch’io tanto è* che penso. 

Gegànio. 

: i 

Come io ’l tuo veggio, dèi veder tu ’l nostro 
Pensier, ch'è necessario e da sè giusto. — /, 
A romper nostre zolle ond'avrem braccia? ; ;• 

Servio. , 

Dall'abbandono alfin del viver molle, 
DalPobblio d’alti dritti, c dall’ ammenda . 

Di tant’ orgoglio che vi annebbia. — E puossi; 
Da sè curar sue cose, sol che il sonno. 

La gola, il giuoco, c poi Venere e Bacco 


VA 
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Non faccian più malia. — Come in voi desto 
Fi a studio d' esser voi su i poder vostri ; 

SI tosto vedrete ordine, e le terre 
Colte, e bastarvi le fatiche ai frutti. 

Vi mancon servi ed opere? — A fin doppio 
Non cessai servitù. Nè i cittadini 
Fregierian libertà senza la vista 
Di servii gente. Nè voi, ricchi, avreste 
Turba sufficiente alle ampie vostre 
Possession lavorar, se al tutto spento 
Fosse il servaggio. Ma non che clienti 
Siano i romani vostri a voi romani. 

No ’l cittadin, ma servo sia lo schiavo 
Di guerra, o di mercato, e sua famiglia. 

Se non ne avete assai, fate la guerra. 

Questa è l’arte di Roma. — Fila fia sempre 
Libera, invitta, gloriosa tanto, 

Quanto non fia che agricola e guerriera. 

Geganio. 

lo farò tua risposta; ond’altro modo. 

Se si vuoi, si proponga. 

Servio. 

È vana ogni altra 

Proposizion. — Cangino intento: e basta. — 

L’ho cangiato, io! Ma più noi cangio; e prima 
Vedrete mè per ferro o per veleno 
Render terra alla terra, che di questa 
Rupe di volontà perdere scheggia ; 

Salvo se il ciel non folgora. — Oh! mi torni, 
Mamilio, in tempo. 


Tom. Vili. 


8 



Mamilio. 

Al tuo voler son pronto. 
Di chi fia ’l campo, che a veder n’andremo? 

Servio. 

Di questo senator. Da che non degna 
Lucio più d’ubbidir. Ma , per levarlo 
Di tanto impaccio, tu farai dimane, 

Che su i quadrivii il popol si rauni 
Dalle sparte ricolte. — Or n’usciremo 
Al poder di Geganio; un de* migliori 
Troverem, dove? 

Geganio. 

Sire, io n’ho da presso, 

E da lungi alle mura; e non mi è noto 
Più l’un che l’altro: ma, se a tè fatica 
Troppo non è, più d’un puoi circuirne, 

Ed a tua posta eleggere. — Io lo invito 
Terrei di pur venir, se tua risposta 
Render’ io non dovessi a chi l’attende. 

Servio. 

Prometti ancor, che mi udiran di fatto 
Diman chiaro rispondere. 

Mamilio. 

O rè, mira, 

Mira la figlia tua, che quasi folle 
Se ne va per la reggia. 

Servio. 

O Tullia, vieni, 

Vien; di chi cerchi? 

Mamilio. 

Quanto è mai turbata! 
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Servio. 

Oh ! rassetta il tuo animo e ’l tuo aspetto !... • 
Qual trascorrere è ’l tuo? — Che, forsennata. 
Vuoi per la reggia?... 

Tullia. 

Uom dice, che per quindi 
Ne venia Lucio; ma noi veggio. 

Servio. 

Atteso 

Fu per mè invano. — £ tu da lui che brami 
Con tanto ardor? 

Tullia. 

Maraviglia, che donna 
Vada per lo suo sposo? 

Servio. 

O mia figliuola, t 
Non mi ammiro io di ciò; ma non ti gravi 
Ch’io dica, che, se questo infatuato 
Amor portato al buono Arunte avessi. 

Io me n’andrei più lieto. 

Tullia. 

Che? fors’io 

Portai qualche odio al primo sposo allora? 

Servio. 

Non è ciò detto; e chi potria saperlo? 

Tullia. 

Più temperatamente se amai quello. 

M’incontra perchè Lucio assai più vale. 

Servio. 

Sol degno è Lucio del tuo amore. Io prima 
Errai nel maritar due figlie, e volli 
Neve con fuoco unir, fuoco con neve. 


* 
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Tullia. 

E se quello errar tuo stato non fosse. 

Altrimenti io starei. 

Servio. 

Già regneresti!... 

Oh trasviata figlia mia! Non vedi 

Che ti dilunghi da tua pace? — E questo 

Commovimento perpetuo, ch’hai, 

Bene starebbe ai fratricidi soli !... 

Tu imperversando vai. — Ma, se di un’egro. 
Che pule di vecchiezza e di sepolcro 
(Ch’io sopra terra star poco più deggio), 
Consiglio è da prezzar, caccia di regno 
Tanto ardor, tanta smania, che non monta, 

Fuor che altrui depressione e '1 tuo flagello. — 
Nè ’l tuo presente pur, ma ’l tuo futuro 
Stato ancor compaseion di tè mi mette. 

Io ti piango perduta. — Ohi tu vedessi 

Quel che vegg’io!... Deh! gitta in terra il peso 

Dei vasti desiderii ! . . . Io ti fo certa 

Che tu schiacciata ne sarai. — Dà fede 

Alle parole del tuo padre, a queste 

Vere amorose lagrime, che agli occhi 

Mi trae di tè viva pietà! 

Tullia (i). 

Che posso 

Ridirti, o padre? 

0 dolcissimo nome! — 

Quanti anni son, ch’e’non mi venne udito!... 
Da che la buona suora tua fu morta! 

i 

(0 Cominciala a comrauoiersi. 
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Geganio. 

Oli di che ti ricorda!... 

Servio. 

È dolorosa 

La rimembranza, nè so dir, se punga 
Mè più che Tullia. — Ma distringer tanto 
Non vuo’l’ ànimo suo. — Vieniti abbi, o figlia. 
Di affetto abbracciamento; e savia e forte 
Sgombra dal petto le misere cure (i). 

Mamilic. 

Ornai n’andremo? 

Servio. 

Andiam. 


Geganio. 

Donna, tu stai 

Giù fissa e tacita... e di che pensosa? 

Tullia. 

Più di mè, che d’altrui. 

Geganio. 

Ma n’è vicino 

L’alto trionfò. 

Tullia. 

E forse anche I presagii . 
Del padre mioi -r- Quanto toccar mi volle 
Sua paterna dolcezza!... *' 1 < 

Geganio. 

È fuor di tempo. 


(0 La bacia paternamente. 
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* Lucio. 

Tullia, tu qui? 

Geganio. 

Tullia per tè veniva. 

Lucio. * 

Stata è col padre suo? 

Geganio. 

Così non fosse! 

Lucio. 

Perchè? — Irretita l’avrebb’egli? — Forse 
La congiura scoprì? 

Geganio. 

Tanto io non credo. 

So che dal caro padre intenerita 
Dianzi la moglie tua... 

Lucio. 

Qual donna è forte? 
Notte e di roi ha costei spronato e punto, 

Che mi calesse dell’avito regno. 

Stretto da un servo e disposto a ruina! — 

Or cangerà proposito. 

Tullia (i). 

Io noi cangio. 

Lucio. 

Nè potresti. In sullo estremo è il fatto. — 
Geganio, il tempo vola: usiamlo prima 
Ch’ei n’abbandoni. — Hai tn sentito e scorto 
L'usurpator? 

. Geganio. 

> Sì ben. 


(0 Rianimata alla ostinazione. 
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Lucio. 

Quale è sua mente? 
Geganio. 

Di aver diman la plebe in su i quadrivii. 

Lucio; . 

A che fine? 


■ t . . .x w* ■ 


t v. 
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Gegajvio. 

;Gtvfiuy.* ?.. 

A trar tè di tutt’ intrigo. 

; . i ■ ■ ifii vi n *070* :n n ìi viit . t ipu c Cr t u J» 

Vv.v-nì -» L ,f wp ?,VV 

Ed io ne trarrò lui. — ~ Forse qui stesso * 
L’avrei sbranato , s’io fossi pria giunto 
A sentirlo da capo. — u u 

Geganio. - 

L come ad arte, 

Con quante invenzion, con quanti giri, 

Fra ragioni e lusinghe, io son venuto 
Coprendomi dai destri e sospettosi 
Suoi tentamenti! 

jjk>à t < ).:■ < !',*.*. r.\.t V 

Lucio. 

più fatica *** -*• 
Ei ti darà. — Corriamo, disponiamo 
A costui morte i miei patricii. 

. . i» v* r Ad ir ;, » ;? 

A morte ! . . * 

I&tfro. 

■tf J V 'J ..ji ■* | ^ » 

Rea femmina! — Morir dunque non debbe 
Chi m’ha ’l mio regno rubellato e tolto? 

Taci, o morrai tu (a).., 

' ! '*3e : ; i.i -i .* / < .fw. ... ; ( tti; o*'r 'G 5 : IH 


(0 Subitamente inorridita. 

(2) Minacciando di (arsele addosso. 
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Geganio. 

Parti, o Tullia, fuggi 


Lasciane. 


Tullia. 

Oh ria necessità di colpe! 


/ 

Geganio. 

Ma tu, rè, non sfrenare ancor tua rabbia: 

Trar qui dentro lo stocco e un guastar 1 opra. 
Gonviensi ir cauti al periglioso passo. 

Lucio. 

Ma giungerem? 

Geganio. 

' Di certo. 

Lucio. 

Oh Servio ! 

Geganio. 

E lieve 

Superarlo non fia, se non resisti 
A tè stesso. — Egli forti aver dee schermi. 

La sicura sua fronte assai n’e prova. 

Lucio. 

Non farem’oggi nostra impresa? — Ed oggi 
Ei non ha *1 vulgo, di che si succinga. , 

Geganio. 

Ma chi sa ciò ch’asconda? 

Lucio. 

Ed io non celo , 

Che ho meco un ferro: all* ultimo ho mè stesso 
Mio cuor, mia forza, mio disdegno. — Vieni. 


vt 
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ATTO QUARTO. 


Mamilio. 


Il pensier tuo magnanimo ben sento, 

Ma v’è mestier d’essere accorto; e prima 
Le segrete occupar pratiche devi ■'**** ’ 

Del genero e dei nobili» che certo, 

Per io tuo perdonar, dalle lor’arti # 

Non son rimasi. — T’ingannasti forse "' 3 ^ ^ 
Per tuo buon cuor. Non cessano congiure 
Senza tuppli 1 iuw iu-uilwiPK) 

Servio* * J 1 


E si punivan tanti 

Patricii? — Sai, che valgono la vita , 

Che lor lasciai. Non sono acconci al regno, 
Perchè ognun se lo agogna; e, si, chiunque 
Di lor lo avesse , se ’l vedria travolto : 

Ma, dato al popol civil dritto, e spenta 

Podestà regia, in comunanza tutti 

Sono il meglio del mondo atti ad impero. — 

Mente, ragion, maestria quasi innata 

Han di legge, e in consiglio acume e forza; 

Arte, intimidita, costanza in guerra, 

E, in trovar caso di vittoria, ingegno, 

E in disinfinger perdite. — Onde posto, 
Com’è, tra essi e* cittadini un vivo 
Stato di eraulazion, partorir tanta 
Dee pubblica virtù, quanto qui moto 
Intestin li martella e li avvalora. — * 
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Ed io, conoscitor di tanta sorte, 

Ne dovea, per punir trama scoperta. 

Sprovveder la futura ( ornai presente ) 

Mia repubblica? 

Mamilio. 

Più da pregiar sono, 

E via più son da spegnere i nemici. 

Servio. 

Tua sanguinosa legge m’avrebbe anche 
Le man di sangue filial bruttate! 

Mamilio. 

» » 

Se a tè pena dolente, era pur dritta 

A tanta colpa; credi, a tè benigni 
Gl’insidiatori tuoi forano stati? 

E voglia il ciel, che ’1 mutamento, a cui 
Intendi tu, non li riarmi! 

Servio. 

Ed io 

Non ho schermo di popolo? 

Mamilio. 

Ed ignota 

T’è l’incostanza popolar? 

Servio. 

So in vero, 

Ch’altri alla plebe render benefici! 

Maggior de’ miei non può. — La nuova forma. 
Che gli ordini di stato appiana e libra , 

Toglie il ritorno ai modi antichi. 

Mamilio. 

In questo 

Hai tuo senno profferto. — Ma son vivi. 


E in fitta lega gli avversari!; ond’io 
Temo a ragion. 

Servio. 

Esso temer fia breve. 
Mamilio. 

Se tanto puoi, tu sei felice. Io veggio 
Ogni pubblica norma andar suo meglio. 

Solo al comune provveder bisogna, 

Che governarsi valga a reggimento 
Di popolo da poi. ,! g# 

Servio. 

Tutto ha ’l suo bene 
Egli visto e gustato. E s’al principio 
Contrastagli fortuna, allor movendo 
Andrassi e' tanto , che alzerà la insegna 

Di accetta libertà. 

1 

Mamilio. 

' Certo, è ’l governo 
Edificato a repubblica. 

' òuiqi Si savio. ^ < ul 

Un nodo y 

Ancor gli manca a perfezion. 

Mamilio. , ,ii . 

3 u Qual? aedi tu./. 

Servio. *«« 1 

li. tu; :.Lt 

Troppo 

Di lontano i plebei son dai patricii. 

_ .. ... 

Se accostarli avess io potuti insieme 

Con mutui matrimoni! e propia legge. 

Fatto avrei ’l sommo. 
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Non era. 


Mamilio. 

Questo in poter d’uomo 
Servio. 


Sol di tempo e di ventura! 
Mamilio. 

Ma certo sii che, ad ordini di guerra 
Formata Roma, intra i nemici e i rischi, 
Suo disonesto disguaglio appaiando, 
Stringerà fra la plebe e i grandi pace. 

Servio. 

Tanto io ciò spero, che vederlo e’parmi. 

Mamilio. 


Or di tè pensa, e al vivere ti acconcia, 
Che di privato cittadin ti aspetta. 

Servio. 

0 mio Mamilio, arduo non emmi il caso; 
Qual me ne incontra, sarammi gradito. 

La sola mia cara Tarquinia temo 

Non vi si voglia attemperar. Tutto ella 
Pel saldo amor, che portami, farebbe: 
Ma figlia della nobil Tanaquiila 
Non forse avrà valor di porre a terra 

1 reai portamenti. — Ancorché oppressi 
Da ragione, e da miglior costume, 

Nei forti casi rappariscon sempre 

Di puerizia i semi. ' 

Mamilio. . 


Ove in suo petto 


\ 


«• 
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Signoreggi tu già, non fia vittoria 
Disgregata da tè. 

. Servio. 

Pur sonne incerto: 

Ma tu indugia di acquisto ogni trattato 
Con Geganio anzi ch’io della mia sposa 
Cerco non abbia l’animo. 

Màmilio. 

E se contra- 
stasse al proposto tuo? 

Servio. 

D’altri argomenti 
Converna provvedermi. » % 

Mamilio. 

Affettuosa 

Natura fia laudevole: ma dritto 
Libero amor del ver, che mertato hamtni 
Il tuo segreto, or mi conduce a dirti: 

Che tua benignità, se ancor sospinto 
Non t’ha contro giustizia, in gran perigli 
T’ebbe incacciato. 

Servio. 

Mia non è durezza, 

Nè contra i miei; — lo sò: ma ’l terzo sole 
Mè vedrà fuor di briga. — Or vanne; ed opra, 
Che diman convocato in su i quadrivii 
Sia ’l popolo; mentr’io studierò il cuore (i) 

Di mia donna che vien. 


Ciò che stanotte 
Si tacque e si parlò, Tarquinia, or puossi 

(l) Vedendo venire Tarquinia in i scena. 
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Trarre a conclusioni tutto che posa, 

Più ch’altro, brami uom lasso. 

Tarquinia. 

Onde sì stanco 


Ritornato ne sei? 

Servio. 

Da un campo nostro. 
Tarquinia. 

Lo avevam noi? 

Servio. 

L’ho compro. 

Tarquinia. 

f A chi vuoi darlo? 

» Servio. 

A due, che vecchi son, cui sapienza 
Alla pace consiglia, e a ricovrare 
Lor vita estrema dentro la quiete, 

E i diletti campestri. 

Tarquinia. 

v E chi sono elli? — 

Che faticaron, perchè lor si deggia 
Lieto un riposo? 

Servio. 

Essi duraron forti 

Fatiche: — eccelsa è lor condizione. 


Tarquinia. 

ì 

Nè saper posso il nome lor? 

Servio. 


Puoi, solo 

Che tu prometta recarli al soave 
Partito mio. 


Tarquinia. 

Quanto vuoi t’imprometto. — 

Ma di mia impromission , di tua dimanda, 
Nulla scemo ragion. 

Servio. 

Perchè a far tanto 

Si richiede grande animo, e 1* impero 
Dello ’ntelletto; e ributtar con franca 
Repulsa indietro una aurea, ma poco 
Diuturna fortuna. . 

Tarquinia. 

E su costoro 
Tanta ho possa io? 

Servio. 

Maggior, che tu non credi. 
In quella e’ non ci son che a posta tua. 

Tarquinia. 

Ma, da fortuna cosi bene accolti, 

Se’n potranno elli dilungar? 

Servio. 

Qui devi 

Por travaglio, e mostrar caduche e folli 
Tutte umane grandezze, esser più lieve 
Perdere che acquistar, securo il poco, ' 

E riposata povertà... . 

Tarquinia. 

Che duro 

Fatto m’imponi I — Io tenterò mia prova; 

Ma ne diffido. — Or tu m’insegna, a quale 
D’ambedue cominciar debba io l’assalto. 

Servio. 

L’un già disposto v’è: ma la sua donna, 
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Gli’ei tanto ama, costringer non vorrebbe; 

Sol farnela contenta. 

Tarquinia. 

E che vuole essa? 

Servio. 

Nulla forse ne sa: ma del suo assenso 
Ecci dubbio. 

Tarquinia. 

Perchè ? 

Servio. 

Di alto e possente 

Lignaggio ella è: poi femmina sostiene 
Naturai sete di grandezza, e mai 
Spontaneamente impoverir non puote. 

Tarquinia. 

Ama ella il suo marito? — Ha virtù? — 
Servio. 

Molta ; 


E lui fa suo quasi idolo. 

Tarquinia. 

Dunque io 

Riprendo speme; io vincerò la impresa. 
Discordar non vorrà la virtuosa 
Dal suo consorte, e gir con lui dovranne. 
Servio. 

Ma tu v’andresti? 

Tarquinia. 

E quistion me ne muovi? 
Servio. 

Oli cara donna mia! Tu mi consoli 
D’iintnensa e molto dubbitata gioia!... 
Quanto gli Dei curati di inè! — Si sono 


I 
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Pubblica gloria e dimestica fede 
Prese per mano a circondar mia vita. 

Tarquinia. 

Qual novità di tenerezza è questa? — 

Che intendi? — che vuoi dir? — 

Servio. 

Non sei tu giunta 

Alla mia buona intenzion? — Deh guarda, 

Che la fatta promessa, e ’l dato assenso 
Non vegna manco! Fa qui nobil cuore: :v-. 

Non deprimer tè stessa: eternati anche. — 

Rendi il donato regno alla fortuna .vo 
Pria, eh* essa il ti ritolga. — Ma che veggio? 

Tu geli!... tremila., piangi!... Ah mia Tarquinia, 
Fiaccar ti lasci e rompere all'amore 
Del ben falso! 

Tarquinia. 

Oh noi miseri e perduti!... 

Questo è '1 segreto che temevi aprirmi? — 

Chi te ne die' il concetto? — 

Servio, 

Quella patria, 

Che mi ha fatto una vita portar piena 
Di tanti affanni e di tanti perigli! 

Tarquinia. 

E che a fine infelice ancor ti sprona. — 

Deh! mio signor, deh! lascia in ricercati * 
Ragionamenti avvolgermi; qui mostra 
A me il tuo affetto; sì, cangia volere. 

Perchè, a sommo innalzato, giacer vuoi? 

Dunque ne piomberem nella ruina 
Senza sospinta? — In ciò prudenza e senno 
Tom. Vili. 
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Riluce mai? — Se tanto avvantaggiata 

Hai tutt’oggi la patria, ora, il suo freno 

Abbandonando, a tè da tè torresti 

L’agio di più soccorrerla. — Ohimè!... Tutta, 

Già pur pensando del futuro, io tremo!... 

Ahi consiglio insensato!... 

Servio. 

Avea già in mente 

Dell’animo, che guardi, il tuo ritegno; 

Nè provveder mi valse. — Oh mia sciagura!... 
L’amor, la fede, onde superbo io venni, 

A che giovanmi all’ uopo? 

Tarquinia. 

Io non intendo 

Del tristo avvisar tuo la cagion vera. 

Tanti alla patria usati hai beneficii! 

E tanto ella ne prospera! — Qual dunque 
A lei lasciar necessità ti tragge? 

Gecanio. 

, La vii miseria , in che cadrebbe inferma 
Sotto il mio successor. — Sai la natura 
Tirannica di Lucio. 

Tarquinia. 

E , per privare 

Altrui del regno, a spogliartene intendi? 

Servio. 

Quanto ancor pensi che a goder l’avremmo? — 
Il nostro naturai corso già senti 
Quasi toccar l’estremo suo confine. — 

Lungo e nobile regno abbiam regnato, 

Placido nò; perchè peso e fatica 
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Dienne il doverlo ben fermare, e meno * 

Indiscreto e gravoso. * 

Tarquinia. 

* _ 

E in tuo pensiero 

Che non bisognin rè? 

Servio. 

> ' <:* Di reai sangue 

Tu femmina , ragion sentir non puoi. I — 

Que’che mirano al ben, che giustizia hanno ,j 

Che da religion son mossi e scorti, m vì u t* * 

Fóran rè buoni; non sì la? che viva 

Franto da passioni, e non aggiunga 

Che a stento e tardi, e molto errando, al vero: 

Che da lusinghe non sappia di corte 
Guardarsi invitto; il qual, se riman vinto. 

Non è pastor dei popoli, ma lupo; • 

Non lor pace , ma guerra ; non lor freno , 

Ma giogo; non lor forza, ma mina; 

Non sapienza, ma ignoranza. 

. i ìjTàrquinia. ih m 

oAÌdn E mala 
Tempra tutti hanno? m 

ai ftBSisp ih tp oiastj 

' ( \ ■ s . ». - j. : * , 

. La piò savia e giusta 

Natura è d’uopo a quanti han scettro in pugno. — 
È in lor condizion la più possente 
Guardia a virtù magnanime. — Ed or pensa J 
Come sia raro acquistarsi buon rege! — 

E chi tal regna , aversi in cuor si debbe 
Il don de’ suoi simili, in lui posanti 
Il naturai di libertà diritto. — 

Dee prosperar le genti; ma tanta opra v ì 


\ 
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Non può ’l rè, se del regno ei non è il servo. 
Che a’ soli rei serve il reo prence; il buono 
Serve a’rei, serve a’ giusti. — E tu sai quanto 
Costi a mè il non volere esser tiranno. 
Tarquinia. 

Deh! perchè ’l frutto ornai di tante pene 
Fruir non vuoi? — Quando per noi s’inizia 
Felicità, l’abbandoniam ! ... Pur sono 
Tutte congiure estinte, il popol vive 
Contento appien, Roma ne adora... 

Sbbvio. 

E merla. 

Si, libertà. — Chi virtù sue conosca. 

Può mai sotto aspra tirannia lasciarla? 

Fora un’ abbandonar madre studiosa 
In balia di nemici. — Eh via, ne calga 
D’ illustrarci con sì magnifico atto! 

Liberiamo la patria. E tu, mia fida. 

Mia cara amica, or tanta mi concedi 
Grazia in mercè di quella, onde fui largo 
Teco al perdon di Tullia. — E, se benigno 
Marito io son, mi sii graziosa moglie. — 
Usciam di questi muri; andiamne in villa: 
Felicemente colà pur ai vive. 

Natura ignuda, il ciel pien di bellezze, 

Buona e grata la terra, gli animali 
Liberi e lieti, semplice la vita, 

I cibi schietti, i dolci sonni, i queti 
Pensier del petto e le innocenti cure, 

Saran buon cambio del dimesso regno. 
Tarquinia. 

Oh! ingannato Servio!. . In mezzo ai campi 
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Speri tu ricrearti, ad altri unito, 

Qual franco cittadin? • — - La tua grandezza , 

Se non offesi i buoni, ha disdegnati 
Gl* invidi, e male in tè disposti. 

Servio. 

* i, t i! , Adunque 

Vedi in che sono i rèi e «4- Non gli assicura 
Giustizia. E però noi da insidiosa 
Rete spicciar dobbiamo, e si lasciarla 
Spezzata al suol. < ; il» 

ùv Ì ^I^HQtninA. i tttUbc ÌÀV 

Ma non eh* io -mi riduca tlO 
Mai privata, impotente e sottoposta .~i mìW 
Ai feroci odii altrui. Ti amerei poco. 

Ove a ciò ti seguissi.^ 1 * ' »■•>' -1 «I j.MewvrJf 

Servio. ' • • * 

Pur del regno 

Lo abbandono alla invidia farla schermo. . 

Esso popol , giocondo , al nostro stato 

Provvederla. — Se ciò non ti raffida. 

Via sgombriamo di qua. Non è ancor data 

La moneta a Geganio: andar con quella 

Potrem la nostra via. 

\ w 
Tarquinia. 

. Dove? — E Tarnata 
Patria lasciare ancor, la nobil Roma 
V uoi ? r* 


Servio. i ‘ »... 

Ma libera e donna di sè stessa.;.— 1 . 
Non in Etruria ti addurrò, che tutta 
Giace servii; potria tornarle al senno 
La già perduta guerra, e aver tè, figlia 


\ 


/ 
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Della tirrena Tanaquilla, a vile. — 

Bene in Grecia verrai tutta ordinata 
A reggimento già di popolo. Ivi 
Ogni di sono eroi. La varia posta 
De’ luoghi, e lor disgiunzion , mente 
Nuoce alla carità della nazione. — 

Un popol vincitore alzar trofeo 
Sui confini potrà, ma non che questo 
Durabile mai sia, nè in monumento 
Ergasi di contesa, o guerra, in cui 
Già stati i Greci sian dai Greci vinti. 

Oh sapienza ! .... In ogni angol di stato 
V’ha leggi. L’assemblea d’Anfizione 
Vi riconcilia i popoli. Tu quivi 
Ravviserai la lega per mè fatta 
Qui coi Latini, e l’annùal mercato 
Circa ’l gran tempio, a statuali spese 
Da mè sull’Aventin posto a Diana. — 

Noi finirem colà beatamente 
Nostra vecchiezza . . . 

’ -:o->m. j Tarquinia. 

-, Onde, o Geganio, arrivi! 

Che vuoi! — che porti? — v. 

Mfurtn'ì a Grcanio. 

w ocL ! I Si ha rubellione; 

Freme intorno alla curia. In mè si grida. 

Che un mio poder ti ho consentito. Ahi quanto 
Popol vi aggiunge e vi si ammassai 
, rmij ». Servio. ij 

urism 1» ohm ni iì rii' ■; ;!WÈ questa 
Di Lucio solo fellonia. Si vada. 
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Vedrem s’al popol’ io, più ch’egli, imperi. — 
Tu mi tardasti, o donna: e nulla seppi. 

Tarquinia. 

Servio, Servio, ti arresta... Ah! dove corre 
Si furioso, e disarmato, e solo?... 

o! . » . Geganio. 

Anch’io lo sieguo. 

p Tarquinia. •?» dO ì i » u 
E tu, Geganio, il frena (i). 
Me misera !... Chi sa , no *1 fratei mio 
Già facciami parer grave il perdono. 

Che all* empie trame gl* impetrai — pietosa!}» 

■ -, . • 

(0 Geganio parto correndo appresso al rè. 

.'•t' * T 1,71 ' ' . ■< • 1 C. ■ • l. i ' 
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ATTO QUINTO, 


Tarquinia. 


Oh inferno I — Gli occhi tuoi folgoran lutto I 
Voce e parole suonan duolo e morte! — 

Ahi Tullia! Oh trista mè, partoritrice 
Di donna sì malefica ! 

Tullia. 

Oh Tarquinia, 

Mal maritata ! 

Tarquinia. 

E perchè ’l padre infami? 

Che ti nocque il mio sposo? — Ei cerne 
Tua coscienza; a Lucio, a tè , due volte 
La pena risparmiò dei fratricidii, 

E dell’ empie congiure; e pur voi (tigri!) 
Non ristate dall’odio e dall’ insidie f — 

E tu, ribelle, e tu, nemica figlia. 

Vai stracciando il suo nome, e forse oh!. 
Tullia. 


a fondo 


Poteva ei farmi? A forza egli mi volle 
Giunger col vile Arunte, ancorch’io fossi 
Del prode Lucio mio giurata amante. 

Egli i mormorator punir non volle 
Dei non ver fratricidii, e n’ha lasciati 
Vilificare a tutta gente. Egli odia 
E persegue il mio sposo; eppur gli debbe 
Succedere , e oscurar sua illustre gloria. 

Ei gli ordini scommessi ha dello stato. 


Peggio 
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E posto il fren delle pubbliche cose 
In man della indigenza. 

Tarquinia. 

Ah! l’intelletto, 

Figlia, hai perduto! — È quasi un Dio ’1 tuo padre 
Per sì santa opra, che tu danno chiami. — 

Deh! tomand’egli ornai, taci; p favella 
Mepp perfidie. 

Tullia. 

E tu sai cb’e’ ritorni? 

^Tarquinia. 

Come? — Non riederà Servio? 

Tullia. 

Lo attendi. 

Tahquinia. 

Empia furia crudeli... Di che sospetto 
Avvelenar mi vuoi? — Non fia sorpreso 
Il rè da vostre insidie. Ei tutti appieno 
Havvi già scorti. — Io folle, io, mi riprendo 
Di aver lui svelto dal partito, ond’egli 
Fea la vostra ruina. 

Tullia. 

E a che avvisava 

Per male oprarne? 

Tarquinia, .q si-.ihaiv ol ij'J 

Drittamente a nulla: 

Sì da traverso faravvi morire orni «ut li T 
D’aspro dolor... Odi; — è diman francata 
Roma per Servio. — 

Tullia. 

Oh destro avvedimento 
Di Lucio e di Geganio! — Ed io stolta, io. 
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Contraddir seppi al lor feroce avviso!... 

Ecco amore di padre! Ei perdonato 

Mi avea così!... Non pur non rendea Ì regno, 

# 

Ma ’l ci volea disfar ! Non gli bastava 
La usurpazion goduta! Anche all’intero 
Sterminio nostro si attentava! — In questa 
Guisa ai figli provvedesi ! . . . E mi dava, 

Quando s’apparecchiava a diredarmi, 

Lo amplesso del perdono e dello affetto!... 

Or così vada. — Gli furar le mosse. \ 

Tarquinia. 

No. — Tornerà con la vendetta. 

Tullia. 

Oh rabbia. 

Che ogni fibra riardemi!... Ancor nullo 
Dalla congiura ne rivien!... Geganio? — 

Lucio? — qualche patricio? — Che si è fatto 
Nella curia? — Perchè lasciarmi in crudi 
Tormenti? — Si è afferrato ancor lo scettro? — 
Son già moglie di rè ? 

Tarquinia. 

Come assilla, erra 

La forsennata!... Oh esecrabil vista!... 

Réstati, insana figlia: a mandar vado 
Per lo vindice padre. — Così, sdegno 
Paterno innanzi , che a punirti giunga , 

Tè il tuo furor consumi!... 


Tullia. . 

Ahi duro indugio!... 

A che fia l’opra? — Ancor potrebbe averne 
La fortuna scherniti!... Allor chi cessa 


La nemica vendetta? — Ed in qual morte 
Mi dovrei gittar* io, prima che data 
Fossemi? Oh vano diri... Senza il reame 
Qual siasi morte abbraccerei. — Ma venga, 
Venga il messaggio di morte o di regno. 

Nullo ode, nè risponde!... Io n* andrò dunque. 
Infrenate le mule esser già denno 
Sotto il pilento. — Si corra, si trovi 
O della vita il termine, o il principio 
Della grandezza... Ma chi vien col brando 
Lucido in alto? — Che desii, Geganio? — 
Dimmi la nostra sorte . . . 

Geganio (i). .1 

Ove, ov'è ’1 servo? v 
Tullia. 

i 

Ma Lucio? 


rè. 


Geganio. 

Tullia. 


uuajia. --, v t;. ! >ii ^ 

l h' ■•*■»$£*** i'ì il y Q™ 1 i»» 

Àwycimi piena. 

wo y 

Che méncavif^jgim ^^, «tbq e ÌI 3 oì 

; . :'Q .vai* GEGANio^db 0 flaoow» *Ut»& 

La morte del nemico.,, i; ; * 

Tullia. . ; 

» 

Ah! mi fai tutta ragghiacciar ! . . . 
y . Geganio. 


Sta salda. , 


0 ) Entrando con la spada in pugno- 


> 4 ° 

La vittoria è infallibile. — Sol vive 
Lo schiavo, e forse ancora il suo conservo 
Mamilio; quel Mamilio che gii è stato 
Delle sue novità consiglier lido. 

v Tullia. 

È vivo ancor? 


Gecànio. 

Ma per non guari tempo. 

Tullia. 

Come andonne la impresa? 

Gecanio. 

Assai felice. 

Più che noi si credea. — Co’ lor seguaci 
I cospiranti senator già prese 
Le gole in armi avean di tutte vie 
Circustanti alla curia. — Il popol’era 
Poco, perchè dimora il più nei campi, 

Ai ricolti occupato. Il tuo consorte, 

Con manto e serto e reai verga, in trono 
Sedea, nel mezzo della curia. — È giunto 
Servio, entrato nel tempio, e , il rè veggendo. 
Muto s’arresta, e di stupor sospeso, 

Con la supina destra innanzi agli occhi, 

E con la manca giù sbarrata indietro. — 

Io gli era a tergo, pur col pugno chiuso 
Sull’ascosa elsa del mio acciar. — Quand’ ecco 
Ei riscuotesi, e gli occhi insanguinando, 

E nel volto avvampandosi: „ chi, grida, 

„ Empio mortale, ha lecite a tè fatte 
„ Le regie vestimento „? — E Lucio: „ è stata 
„ L’audacia tua, servo e di servo nato, 

„ Per arrogarti a rè di Roma „. — Allora 
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L’usurpator da impetuosa e folle 
Ira sospinto, avventasi al tuo sposo; 

Che, lieto in repugnando il matto assalto, 

Calagli addosso; il trae fuor del senato, 

E, con le braccia sue giovani alzando 
Da terra il vecchio, gittalo in trabocco 
Giù per la scala. — E qui, del guato uscendo, 
Tratte le spade, annodansi i patricii 
Circa il rè loro, ed i littor coi fasci 
Tendongli il primo cerchio, e in alte grida 
Lo appellan rè. — Solo Mamilio appena 
In sul luogo n’apparve, e fuggi ratto, 

Non 'so dir se per tema o per difesa: 

( Nè ancor lo giunsi t ) — Il conquassato intanto 
Da sua ruina col pronto soccorso 
Di vii plebe è risurto, e ravviato 
In ver l’Esquilie. — E giunto qui? — sai nulla? — 
Ma che stai? — Vanne a salutar tuo sposo, 

Rè nostro. 

Tullia. 

E chi ardirla sostarmi il passo? — 
Geganio. 

Dimmi in pria di Tarquinia; ov'è? — Si fóra 
Col suo consorte ascosa? — Io per quai luoghi 
Ne posso investigar? — 

Tullia. 

Guata; vicn’ella. 

Volo al mio rè col vento e con la fiamma, 

Che m’incita e sollevami da terra. 
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Gecanio. 

O, cbe trascorri, arrestati. — 

Tarquinia. 

Che veggio !... 

Perchè Geganio entro mia corte armato ? — 

Ov’è, patricio, il signor nostro? — Lo hai 
Tu seguito e difeso? 

Gecanio. 

È qui fora’ egli ? 
Tarquinia. 

Così vi fosse !... £ in che fiero atto mai 
Tu me ’n dimandi ? 

Gecanio. 

Ov’ è Servio ? — rispondi. 
Tarquinia. 

Quale ardir’ usi? e quale indegno assalto 
Del rè Tullio alla moglie? 

Gecanio. 

Io ti conosco 

Figliuola sol di Tanaquilla, e madre 
Di Tullia: e basti. 

Tarquinia. 

Oh mutamento! — Oh inganno 
Gecanio. 

Che merlava altro chi tradinne iniquo 
Più schiavo, che sovran? — Passato è ’l tempo 
Della servii dominazion. La nostra 
Pazienza è fornita. Oggi il deposto 
Tiran, s’ei puote, buon schermo si faccia 
Di sua plebe arricchita. — Essa, in tornando. 
Troverà le sue ceneri; — e fia molto. 


Tarquinia. 

Vario forse n’è ’l caso. 

Geganio. 

Io, se noi cela 
Luogo d’ inferno , arrapperollo in preda. 


Tarquinia. 

Ed io che fof — che spero? — Ahi crudel punto 
D’infelice vecchiezza!... O Dei, campate 
Il vecchio e caro mio compagno! — E forza, 

E accorgimento dategli e ventura, 

Come faceste una ed altra fiata , 

Di salvo uscir dei macchinati inganni I... 

Mè lassa! che dico io? — Sento, che troppo 

Era innanzi ordinato il tradimento 

E come Servio potrà scampo averne ? — 

Buono e misero principe!... Aitarlo 
Braccio ed amor di popolo non puote. — 

La bella partizione, e l’eccitata 
Cultivazion dei campi, i cittadini 
Toglie al riparo di chi li sovvenne. — 

Ahi beneficio al suo dator nocivo !... 

Che gli valse bontà? — Forse la morte!... 

Non fia vero!..., 

, V t. ì 

Mamilio. 

Oh Tarquinia!... 

Tarquinia. 

E che vuoi dirmi ? — 
Clic orror t’abbuia ’l viso ? — or che m’annuncii? — 
Cerchi a scempio, o a salute , il inio consorte? 


» 
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Mamilio. 

Quel, che più non è, cerco!... Ahi 9enza modo 
Senza concetto, incomparabil colpa, 

* Maggior d’ogni supplicio ! . . . 

Tarquinia.- 

Oh fieri detti! — 

• ^ 

Parla, deh parla! — E spento il signor mio?... 
JVli si annebbiano gli occhi , e questo antico 
Mio corpo si risolve — e mi abbandona (i)!... 

Mamilio. 

Non errar, non ti perdere. — Oh noi vinti J 

Tarquinia 

Servio fu morto? 

Mamilio. 

Non so dir. — Ma poco , 

Se vive ancor, vivrà. — Ch* altro io ti spODgof... 
Donna!... figliai... efferata!... Ancor mi sento 
Dai raccapriccio l’alma e ’l cuor distretto, 

E tremar dalla orribil maraviglia!... 

Tarquinia. 

Non mi tener deh ! più sospesa ; fammi 
Nostro infortunio udir. 

Mamilio. 

Non ti ammirare , 

S* io mi confondo. Poi eh’ appreso avrai 
Tu ’1 gran misfatto, l’averlo io potuto 
Narrar, ti parrà sforzo. — Al fero turbo 
Che nel fóro mugghiava, io, sprovveduto 
D’ogni ferro, com’era, itone, ho visto... 

Ahimè! che non fui cieco?... 


(!) in alto di deliquio, che però non le accado. 


Tuqvinu. 

Or che vedesti f 

Mamii.io. 

Il tuo fratello al sommo della scala 
Star con le braccia e con le palme in atto 
D’aver pur dianzi in giù scagliato il peso. 
Patricii e senator gli eran di costa. 

Giù pei gradi, a due stuoli, che, adirati 
Tutti e contenti, guardavano al piano 
Il traboccato Tullio, cui ’l cadere 
D’alto rotava, e percoteva il corpo 
Da tutte parti ai sottostanti sassi. — 

Pochi avea congiurati a pie’ dei gradi; 

Sicché poter certi plebei raccorre 
Il sovran minato, e sostenerlo, , 

E ricondurlo per jo Ciprio vico, 

Che in ver l’Esquilic, eoro’è breve, è stretto. 
Ratto io, per non mostrarmi agli avversarli, 
Data una lunga volta, entro ’l funesto 
Vico mi ritrovai, dove a mè poco 
Innanzi il globo già della pietosa 
Gente con Servio. — Correva io di forza. 

Ma la lena avacciavami; e si vidi 
Color, che ’l rè lascia van lieve lieve 
Posar le reni in terra, ed al muro ivi 
Poggiar la schiena; che allor forse il vecchio 
Lor tramonta dal capo. 

Tarquinia. 

Oh rè perduto!.., 

Dov’è Servio, dov’èf ■ — Mi vince il pianto... 
Mamilio. 

Non pianger’ anche, non piangere ancora. 

Tom. Vili. io 
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Tarquinia. 

Che più si vuol, s'ei morir dee? 

Mamilio. 

Più molto. 

L'esser rè, Tesser padre e Tesser mite. 
L'hanno immolato al furor della figlia! 

Tarquinia. 

Come! L’ha Tullia ucciso?... 

* Mamilio. 


Con le mule, 

E con le ruote dei carco pilento, 

Di sopra gli è passata !... 

Tarquinia. 

Essa! — di sopra 


Al suo padre?... 

Mamilio. 

Io n’udii il rompimento 
Delle tritate cosce, ed io, schiacciato 
Vidi il sacco del ventre, e spicciar fuori 
Le crepate intestina! — E, risentito 
Il padre allora, spalancati ha quanto 
Larghi e bianchi eran gli occhi, e sollevate 
Le aperte braccia, in atto di pietate 
All' ausa, scapigliata, e sorvolante 
Figlia. 

Tarquinia. 

Nè scurò *1 dì, nè si aprì ’l suolo?... 
Mamilio. 

Tutti altri, raccostati al muro insieme, 

Tendean le mani, e aprian le bocche agli urli. 
Al furiar del carro, il qual, più ratto 
Che strale , fe’ la colpa e trapassò. 
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Tarquinia. 

Oh Tullia)».. Oh impossibile e commessa »• - 
Atrocità)... Ma tu? 

Mamilio. 1 '' 

Nulla ho potuto. — 

La furente , avvisatomi da lungi , 

M’avria col carro stritolato al muro,'* • 

Se non erami innanzi a lei fuggito. 

Ora in tua reggia rientrai , stimando - • > 

Che ricovrato il tuo sposo già fosse. — • • 

Eccolo, o donna, in man de'lagrimosi 
Suoi cittadini) Ahi non recate, amici 
. Qua lo spettacol fero !... 

Tarquinia. 

Ah)... mio consorte)... 


Mamilio. 

Non ti far presso a tanto orribil vista !... 

Tarquinia. * 

Lasciami andar, Mamilio... Od almen voi 
Qui m'adducete il mio signore. - 

Mamilio. 


uno « Or dunque 

D'alcun manto rìcuoprasi la trista 
Epa squarciata e i rotti piedi ; v é toniti ‘ì h * 
Soavemente accostatevi (t). un 

> ... a== a J 1 ■ ■ r UT wrr- 4L O", 


Tarquinia. 


LilV 


Oh freddo 


Spaventevole aspetto) V È già spirato? — 

t VUJ^ Ili? i:tu . ..<t>Ì)ÌjpBÌ& ^boì« .U1 ili, 

(0 Comparisce Servio portalo a braccia conserte da più per- 
sone, che lo depongono iu mésso scetfaj coperto 1 d"un SftOh 

tello dal petto a piedi. \ _ ****** l* <****& 
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Servio. 

Vo spirando!... Ecco ’l frutto... del... perdono!... 
Tarquinia. 

Ohi chi mai diemtni di pregarten mente? 

Servio. 

Forse, o donna, gli Dei, ■ — che un crudel fine 
Porre voleano... a mia vita... felice. — 

Mamilk». 

E lasciar tronca e a mezza via la impresa, 

A che forte intendesti! 

Servio. 

Oh Roma!... Oh Roma! 

T’abbiau gli Dei pietà!... 

Tarquinia. 

Dei, lo esaudite!... 
Servio. 

Vedi, ohe fratricida e parricida... 

Furo scanno a colui, che in rè... vi siede!... 
Mamiuo. 

Non ti affannare a favellar. 

Servio. 

Vorria 


Dar’ estremo un consiglio... alla mia sposa;... 

Ma il poter mi vien manco.. . Ho in cuor che i numi . . . 
Si, mi daranno... un guiderdon del bene... 

Fatto alla patria inia... 

Mamilio. 

\ 

Quanto n’hai fatto! 

Servio. 

Ma tu, prode Mamilio,... usa tua cura, 


Che ’i mio corpo non sia. . . per li tiranni . . . 
Cittato ai cani. ' . , 
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Tarquinia. 

Scempio tal non fóra. 

Se pria mè viva non divoran quelli. 

Servio. 

Donna,... serba que’dì,... che il ciel... ti dona... 
Tarquinia. 

Più non guardo a mia vita. 

Mamilio. 

Ornai che vale? 

Mira, ch’ei muove le pallide labbra, 

Per metter voci di ultimo conforto I... 

Ma la possa gli falla, e il suon si tacel... 

Ve’,... richiusi ha già gli occhi,... è trapassato) 
Tarquinia. 

Ahi crudo fin del più benigno eroe! 


aaBC cn 
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PORCIA 

V 

ATTO PRIMO. 

Sotte. 


Licmuo. 


Libertà della patria, ond’io tutto ardo, 
Ond’ebbi vita, onde avrò morte, or dammi 
A tua salute ardir tanto che basti! — 

Ma, quanto osai, già mi successe. — Occulto 
Entro in magion di Bruto. Al sommo aggiungo 
D’ardua via; lieto e buon principio all'opra 
Pericolosa. — Or come Acilio tarda? — 
Questo liberto m’introdusse, c sparve! 

Ed è ben notte... Ma?... 


Acilio. 

Ligario? 

• • ' Licario. 1 ' 

Attendo. 

Acilio. ‘ 

Senza cagion già non tardai. Suol porre 

Qui dentro il pie’, qual che intenzion sei muova, 

Spesso il ventoso Lepido. — Dall’occhio 

Triumviral Porcia rifugge: e sola 

Servilia dea con hii sermon, ma trema 

Noi suo far vista d’amistà la inganni. 
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Dunque, a menarti qui sicuro, io volli 
Guardar, che ’l reo triumviro, il qual sempre 
L’ora del suo venir notte e di cangia. 

Non per sciagura t’incogliesse. — Ho dunque 
Visto qui, senza lui, tutto star queto. 

Le fanti all’opra lor, Servilia intenta 
Alla cura di Porcia, e con lei, come 
Far suole, in questa chiusa stanza vegghia. 
Onde siamo a bell’agio. 

Ljgakio. 

£ come usanza 
Di Bruto alla magion prese un tiranno? 

Acilio. 

Sempre ai malvagi è gran virtù sospetta. 

Porcia dunque al triumviro porge ombra . 
D’alto cuor, di gran senno. Esso ne teme 
Moti intestini; e, tra cortese e cauto, 

Per lei, Servilia visita; e non trova 

Ancor lo arcan, che sentir pargli. — Ed ella. 

Che potrla Roma aver di costui sgombra, 

Per man di tanti e si provati amici 
Di libertà... 

Licsrio. 

Porcia è lor capo? — Io fuori 
D’Italia già tre anni, e da quel giorno 
Che a Cesar demmo noi morte per regno, 

Di quanto qui fu poi, so poco, e scuro. — 
N’ha Porcia il fren delle segrete cose? 

' Acilio. 

Per men sospetto, e per voler di Bruto. 

Ma quelle in concio, nè il consenziente 
Ardir dei forti e liberi, e i lor preghi. 


Di 
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Più non muovon costei , che movea tutti 
Mirabilmente un dì! — Presagi e sogni *• • »'*' 

Le* annuncian morto Bruto. — Ahi quanto carca 
Si è di malinconia la bella donna! 

Poco e mal si alimenta. £4 ha in non cale 
I suoi studia in dispregio i suoi lavori, u. 

I cibi a schifo, il sonno in bando, il nostro 
Pubblico affar per nulla, e sua medesma .«un ' 

Vita in odio! — Se vedova ognor dice 5 i.iddrM 
E vien manco ogni di visibilmente: 

Men che mezza è oramai. — Vero è che alquanto, 

Da poco indi, mutossi; eh altn m meglio 

o • * 1 • "* 4 - . 1 • t *3^* 1 * y 

stima, ed 10 m peggio, e di se stessa m rischio. — » 

n , - ., .Tot «ti « . 7* 

Pare a me piu fermato il suo sembiante, 

Che rallegrato: avrei d’assai più caro, 

Che in pianti e in lai si fosse ella dirotta. 

Che noi suo starsi così fredda, e come 
Dentro impietrata: ma non le ho mai vista 
Dagli occhi spuntar lagrima! 

(. mLigabio.K ndi* L\3 *ì 
thai ;*Hr>IJdra tostai 

Per mè di Bruto la vittoria , e quella * -, v>! A 
Dell’armata di Murco e di Enobarbo; : -»! 

E lièta e sana riavrà pensiero • tàiddh- V / 

Di stato e libertà! •?— Fia già compiuta;^ n 
La giusta ornai tfiumviral ruina. . ». 

Acilio. 

Nè altro men di questo ornai bisogna 
A rivocar lo spirto e la cedente 
Vita in petto di lei. Servilia ed io 
Per compassion, da che si alzò gigante 

II triumvirato, a lei saper lasciammo 


i 56 

L’onte e le fellonie che questi in Roma 
Tre Falaridt fean, tranne sola una: 

L’empia sentenza in contumacia letta 
Del franco Bruto e dei percotitori 
Di Cesare. — Vano, atto, e fuori senno, 

Si, ma possente a peggiorar lo infermo 
Corpo e spirto di lei, cui gli occhi e ’l petto 
Cominciò cotristar l’orrenda e nuova 
Rabbia triumviral. 


Licario. 

_ , ti.i i ■ 

Questa onde? e come 

lé X t 1 

Nacque? — Lepido, Antonio, Ottaviano 
_ T 1 . c , 

Nemici eran tra lor. 


, jJJLl' M r li lUt| 5# fi* TJ '* 

Aciuo. 

Li ricongiunse 

Odio e terror di Bruto. — Una isoletta 
Sopra Bologna a parlamento gli ebbe. 

Ve 'gelosia tirannica! — Entrò, il meno 
Sospetto agli altri due, Lepido solo 
Nella isola, e sptolla; indi fe’ cenno 
A lor, che quinci e quindi avean ciascuno 
Sue legioni a sua riscossa; e questi 
V’andar dubbi! ; e poi ( guarda mutua fede! ) 
Con man l’un l’altro, se avean’arme indosso. 
Tastar. 


LtGARlO. 

Come assassini, o ohi gli arresta! 
Acino. 

A ciel nudo, digiuni e vigilanti. 

Tre di, tre notti, coi tre campi in armi, 
Sedettero e fermar triumvirato. 
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Ligakio. 


Ed a che patto ?' 

Acilio. 

Se natura, in prova 

Di quanto peggio agli uomini far possa , 
Traesse al mondo le infernali Erine; 

Pur la inumanità triumvirale 
Si parria senza esempio. 

* Ligàrio. 

Per dir troppo, 


Nulla dici. 


I 


Acilio. 

Or disponti a fremere. 
Ligàrio. 

Havvi 


Nuova cena d’Atreo? 

Acilio. 

‘Mi odi. — Ancor padre 
Non fece a figlio ciò, che Tullio a questo 
Cesare Ottavio ha fatto. E mestier v’era 
Di facondia divina in petto umano 
A far caro al senato, e al popol, sgombri 
Pur mo del dittator, 1* erede e il figlio 
Adottivo di lui, contro i furori 
D’Antonio, reo più del tiranno ucciso. 

Ligàrio. ■ 

Sol Cicerone, e qualche Dio, poteva 
Far che sua libertà Roma ponesse 
Nel colui successor che l’avea morta. 

Acilio. 


Da tanto ei fu; ma s’ingannò! — Quel nuovo 
Cesare, il terzo dì del parlamento, 
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Cedè di Tullio il capo a quel medesmo 
Nemico , che lo volle in odio e in pena 
Di quanto avea l'alto orator compiuto 
D'Antonio a danno, e d'esso Ottavio a prode. 

Ligario. 

Oh divorata Roma mia! 

Acilio. 

Per prezzo * 

Al tradi tor del suo venduto amico 
Diér Lepido ed Antonio un maggior fallo. 

Ligario. 

Che Lepido? 

Acilio. 

Il fratello. 

Licario. 

Antonio? 

Acilio. 

, Il zio. 

Vedi or trattato! 

Ligario. 

Ahi patria! che consumi t A 
In tè di Annibaie e Giugurta i voti! w 

r A cilio. o f ?td ih ovbiobAi 

Triplice proscrizion férO i tre nuovi rt yjr4* - 
Cinna , Sertorio e Saturnino insieme 
In un'atto. — ^Trecento senatori ^ 
Duemila cavalieri incontrar morte jit> v/‘i 

Con ddo nttivoati Sf i&foo 

Ligario. 

/ s. 

Ed anco ; i /orimi *G 

• vj ' ’ » 

Ciceron? tik-ì fati ifo osvjJ li iriSjtó. 


Acilio. 

Su la testa a lui mozzata 
Antonio rìse; e Fulvia indi n’aperse 
Di sua mano la bocca: e quella lingua, 

Che volgea fiumi d’eloquenza, trasse 
Fuori, e tutta stracciò col crinale ago; 

Poi mandolla su i rostri. 

f» 

Ligàrio. 

E può lo scempio 

Di tai mostri adempir tanta vendetta? 

Acjlio. 

Odi. — A Bruto scampò di Tullio il figlio; 

Ma Quinto il suo fratello, ascoso e cerco 
Dai sergenti, sentir non potè ’l lungo 
Strazio del figlio suo, muto e costante 
Al suo padre occultar; che, per dolore 
Di pietà, saltò fuori, e, in breve gara 
Di pria morir, furo amendue strozzati. 

Licario. 

Freddo sudor mi bagna! 

Acilio. 

Oh visto avessi!... ® 
Licario. 

Quei tanti amici, che con mè ferirò 
Giulio Cesare, han vita? — Ed ove è ’l primo 
Feritor Casca? 

Acilio. 

Il fe’del tribunato 
Sacro deporre alle tribù medesme 
Ottavio, appena console, e gli tolse 
Con l’ ufficio la vita. 
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Licabio. 

Egli amò tanto 

La repubblica) — Oli perdita! — Ov’è, dimmi. 
Decimo Bruto, che il dittator seppe 
Trar di casa al supplicio entro il senato? 

Acilio. 

Signor di dieci legìon , le perse 
Contra Ottavio; nè valsegli fuga, ove 
Uno amico il tradì, perse altro amico 
Sè, per lui, indarno; e gli fu mozzo il capo. 
Licabio. 

Ahi furor di vicende! — E che fa il saggio 
Trebonio, che, pria fuor della congiura. 

Poscia fuor dei senato, Antonio tenne, 

Mentre il tiranno al simulacro e all'ombra 
Di Pompeo cadde vittima? — Io più mesto. 

Che di ogni altro, sarei di alcun suo danno. 

. Acilio. 

Sventurato Trebonio ! — A inganno il prese 
Doiabella entro Smirne, e ’1 fe’due giorni 
Affligger d’ogni strazio; alfin la gola 
Segargli, e ’l tronco strascinarne al mare, 

& per le piazze il capo alto sull’asta 
Portarne; indi fra i pie’ de’ suoi guerrieri 
Rotear pesto, e balzar tanto, ch’ebbe 
'Perduta umana forma. 

» 

Licabio. 

Acilio, sento 

L’angoscia della morte! — • Oh disarmata 
Libertà!... 

Acilio. 

Quanto non si pianse! 
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Il caro 

Mio Quinto Gallio, che, fra noi sessanta 
Liberatori della patria, luogo 
Non avea estremo, e cui pretor lasciai 
Qui nel partirmi, rivedrò? 

Acino. 

Che chiedi! 

Taci, o tribuno, se morir non vuoi 
Di dolor. 

Ligario. 

Parla tu. — Non è piu vivo 
L’amico mio? 

Acilio. 

Colpevole fu posto 

Dal mite — a’ detti, e fero Ottavio — all’ opre, 
Che a insidia entrato a favellar gli fosse: 

E in prigion* il fé’ trarre, e come schiavo 
Porre al martirio, sè veggente; — e tutte 
Batter, stracciar, cuocer le membra: — ei stesso, 
Ei di sua man, con 1* unghie sue gli trasse, 
Ligario, gli occhi, e poi dal busto fece nù 
Spiccar la cieca testa. 

r i Licajuo. gì ìif . <> i U 
Ardo, — mi struggo 
Di vendicar la patria e la natura. — 

Rompiam sermon di fero pianto. — È tempo 
Di far la impresa. Quanti son gli amici 
Di libertà, fedeli a noi? v 

Acilio. 

Son molti. — 

Attico vi è, non tanto a tener parte, » 

Tom. Vili. lì 


\ 
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Quanto ad umanità verso la moglie 
Del caro Bruto suo. V’è il dotto e prode 
Varron, da pria con Attico proscritto. 

Dopo assolto con Attico: — vi è Planco, 

Cui proscrizion tolse il fratello: — abbiamo 
Gellio stato proscritto, e di poi salvo: — 
Oppio il vecchio, di cui si carcò il figlio. 
Come d’Anchise Enea, la sanguinosa 
Notte di proscrizion: — vedrai Messalla, 
Vedrai Statilio, e Labeón che, cerco. 

Si asconde ancor con Ponzio Aquila, entrambi 
Stati già tuoi consorti al giusto scempio. 

Tutti questi han parenti, hanno amici, hanno 
Popolo disperato, cui dimagra 
Fisco triumviral con rei processi , 

Con rei tributi. 

Licario. 

Egregio tempo è questo. — 
Aduniam nostri amici. — A parer loro 
Prenderem modo, loco e tempo: e, come 
Tutto accordo fia presto, a Porcia innanzi 
Mostrerommi improvviso, e l’aito assenso 
Farò darmi a tanto atto; e questo terzo 
Capo dei nostri mali sarà tronco; 

E liberata Roma. 

Acilio. 

Operiam dunque, 
i • Licario. 

Chi è costei, ch’esce di qua? 

Acilio. 


Non ravvisi di Bruto? 


La madre 
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Servili*. 

Acilio, è questi 

De’nostri amici? 

Acino. 

Or v’appressate insieme. 
LlCARIO. 

O Servilia!... 

Servili*. 

O Ligario!... 

Acilio. 

O riconforto!... 
Servili*. 

Del figlio novelle hai? 

Ligario. 

Vittoriose. 

Servili*. 

Da Grecia? 

Ligario. 

Dal mar siculo, e dal fianco 
Son di Sesto Pompeo pur mo partito 
Segretamente, com’io giungo. — Il figlio 
Del gran Pompeo dall’ Affrica mi tolse, 
Ov’io tre anni assai gente in ascoso 
Recata a parte avea di Bruto. — Adunque 
Venni al signor dei mari; e il siciliano 
Lido, e i suoi porti, e l’approdata classe, 
Quasi infinita , trovai colma ed ebra 
Di trionfo e di lauro. — Avean pur dianzi 
E Domizio Enobarbo, e Stazio Murco, 
Rotte le leg'ion pretoriane, - 
E la marzia coorte, — alta e speme 
Inviata da Lepido a Filippi; 
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Ove da venti di sconfitto il campo 
Triumviral, mal posto e di fame egro. 
L’ultimo assalto s’attendea di Bruto; 

Cui già tocca di Cassio la morte era; 

Ma del combatter la vittoria, e il destro 
Di far d’Antonio, e far d’ Ottavio strage. 
Acilio. 

Sì, sterminio; vendetta per vendetta 
Contro tiranni, parricidi e mostri 
Compirà sue vittorie; — e, a questo punto. 
La prima in terra, e la seconda in mare. 
Gli avran data la terza, e tolto intrigo. 
Licario. 

E ciò tenean cosa infallibil tutti 
Là di Sesto Pompeo neU’armata. 

Servili a. 


Ora, 

Com’io certa e felice ne son, fosse 
Ancor Porcia! — ma inferma e sconsigliata 
Non darà fede; — non vuol darla. 

Lica&io. 


Si mal disposta? 


È dunque 


ScRVILlA. 

Peggio ch’uoin non stima. — 

Non spera ella più Bruto. E perchè ’l duolo 

Non ha potuto soverchiar quel forte 

Cuor, nè quell’alto senno, ond’essa è piena; 

Certificarsi vuole ancor del fine 

Tocco al suo sposo; e quel crede, altro niega. — 

Ma, come certa fia dell’infelice 

Caso ( che gli Dei cessino! ) l’afflitta 
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Nuora mia, se niente io la conosco, 

Morir vorrà !... 

Licario. 

Non potresti ingannarti? 

. Servili*. 

Oh m’ingannassi! — Ma veduti ho segni , 
Chiari e tristi. — Solca vigilar meco,- 
La sera un poco, e col parlar suo dolce. 
Ornato, affettuoso trattar sempre 
Di Bruto, di Farsaglia e di Filippi. — 

Stasera entrai, le feci motto, ed ella 
Nè mi guardò, nè mi rendè salute. — 

Suo cibo alfìn le ricordai; — con alto 
Sospiri „ son sazia, o madre mia rispose 
Pur, non curando io tal risposta, e uscita 
Per la sua cena; al mio tornar là dentro 
Trovai suo letto ( ahi vista! ) ricoperto 
Per lei medesma di nero, e sovr’esso 
Anche un suo bruno feral manto. — Volli 
Ragion chieder del lotto: — ella sorrise 
Per poco e disse: „ fin che lungi è Bruto, 

„ Vedova sono „. E soggium’io: — „ con 
,, Augurii del tuo sposo amor ti stringe 
Ver mè levando i tardi occhi e gravi 
Rispose: „ — amo io così „. — 

Licario. 

Mi pesa forte 

La estremità, dov’è ridotto il vinto 
Animo di tal donna. 

f 

Acilio. 

E non vi è speme? — 
Non la medicherem noi con salubre 
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Farmaco d’alta impresa? 

Servilia. 

È vana tutta 

Medicina, che Bruto a lei non renda. 
Crudel proposto or la quieta. — Io sono. 
Per voi qua uscita, lasciando lei fitta 
In sua lettura, non già del comento. 

Che sul compendio di Polibio fece . 

Il figliuol mio: ma del Fedon di Plato, 
Dell* eterno volume, in su che l’elsa 
Poggiò Caton suo padre, e mio fratello, 
Quando si uccise in Utica. 

Ligàrio. 

• Gli è tempo • 

Di fame fretta. — Tu rientra, o donna; 
Prendi guardia di lei, si ch’olirà il segno 
Sua mestizia non passi. — Avrem noi modo 
Di farle fe, che Bruto vive e vince; 

E pel suo vincer, qui vinciamo ancora. 

Tu novitadi aspetta, — e maraviglia, — 
Che a sanità torneran Porcia e Roma. 


' 1 v r. f 
\ • • .» 


: borisi'* 
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ATTO SECONDO. 

« Notte. 

» 

• . . 

Attico. 

Fatto imprender si vuol rischio voi molto: . 

Se noi mena e provvede accorgimento, 

Quanto è ’l ben, che si tenta, e più fia ’l danno. 

Serviua. . . .. 

Chi l’opra guida, portane lodata * i. . . ì 
Esperienza. •» * .. 

Attico. * .« 

Il so. — Ligario fece, ■ . ì. • _ì 
Già son tre anni, il mezzo marzo illustre, 

Ed immortai, con Bruto. — Ho buona speme. — 
Ma di presente s’ei non fa, può ’l caso >• 1! 
Manifestar la sua venuta occulta, 

E distornar l’apparecchiata impresa. — 

Sai tu, che a Porcia sia ciò noto? - .1 : !.*A 

/ SeRVILIA.i. i.- , li.' : • *“> 

. •. • - , I •; ; Ignara 

Tutta è di questo.. — Vuol > Ligario a lci 
Far di se lieta ed improvvisa mostra, m- r A 
E rallegrarla , e farle piacer tosto . 1 • * ‘ 
L’ordinata congiura. 

Attico. 

Io temo, ch’ella 

Non ci consenta. — Troppo si è rimossa 
Dalle pubbliche cure. ( 5 . > 

, Servilia. 

Oltre il costume 
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Tutta dirai eli’ è in sè ristretta: e servi 
E damigelle s’ha dattorno tolte; 

Ed Annia un poco, e mè sola non sdegna. 

Dianzi angoscia del morbo le avea fatto 
Sfiorir le guance, ed ecclissar le luci: 

Ma pronto rivocai suoi vaghi spirti 
Con gli usati argomenti, e poi condussi 
Lei con umile e con preghevol forza 
A dar riposo all’affannato fianco. — 

Ma restar volle ad ogni costo sola, 

E mi si fece abbandonar : — mi penso , 

Per aver quindi Acilio, il qual credetti 
Che qui già fosse; e con più viva e trita 
Quistion disaminarlo. 

Attico. 

E non depose 

La smaniarne ansietà, — quel sempre 
Stare in sentor di novità di guerra? 

Servil la. 

Ah! no. — Di duolo in duol, di male in peggio 
Quell’alto animo suo dirupasi. — Ebbe 
Troppo stasera il corpo stanco e infermo; 

Però la sentiam queta. — E temo io forte. 

Non abbia disperata in sè già preso 
Alcun fiero partito. Ahi! lassa... 

Attico. 


Poni orecchia. 


Taci. — 


Servili*. 

Odo. — 

Attico. 

A cui Porcia favella? 


P 


Digitized by Google 



169 


Servilia. 

Sola soletta l’ho lasciata. 

Attico. 

Senti 

Rumor di stanza? 

Servilia. 

E che fia questo? — Io gelo!... 
Attico. 

Trae la voce maggior. 

Porcia (1). 

„ Partiti, o mostro ! ... 

„ A mè la morte è desiata cosa!... 

„ Via; — sparisci »... 

Attico. v 

Oh parole!... 

Servilia. 

Oh spavento!... 

Attico. 


Ecco 

V’è riposto il silenzio. — Avrà veduto 
Deliro sogno l’egra donna. 

Servilia. 

E tanto 

Può infermità torcere altrui la mente? 

Ini' Attico. ■ 

Ma tu custodia non lasciar. Perde ora 
Troppo Ligario, e si convien ch’io parta 
A fargli stretta, pria che ’l dì ne appressi. — 

Ma già si muove, odi, costei. — Le attendi. 


(0 Dentro la stanza. 


1 
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Servilia. 

Mentre che al figlio mio sento felice 
Rider fortuna in guerra, in casa io peno 
Di sua moglie al pericolo! — Pur dramma 
D’intera gioia non si gusta mai! 


• Servilia. 

O Porcia mia, tu ’l tuo riposo fuggi, 

Nè di tè stessa incresceti. — Sei molto 
Più, che pria, perturbata. — Io son dubbiosa 
Della tua vita; ed ho ragion: gli amici 
Si maraviglian di vederti a forza. 

Più di tua volontà, che di tuo morbo. 
Macerar, tè già invitta, or sottomessa. 

Morto finger ti vuoi Bruto, che forse 
Già vincitor di rabbracciarti pensa. 

R sì vittorioso, e sventurato. 

Ti rivedrà discolorata, e spenta 
Della piaciuta giovenil bellezza. 

Ma del cibo e del sonno , per tua voglia’ • 
Perduto, io sarò prima ad accusarti 
Al tuo marito. 

Porcia. 

Ahi! tenera e diletta 
Madre mia, Bruto non ci è più! 

» Servilia. 

Chi ’l disse? 


Qual messo n’hai? 


Porcia. - 

Tal , ^che mia fede prende. 


SirnuTT ta 


Venne a tè sola? 


i 


* 7 * 


PORCIA. 

A mè. 

Servilia. 

Deh! qual fu, dimmi? 
Porcia. 

Gigante... orribil... mostruoso! — Guarda: 

Entrò per quella porta, e mi stette alto 
Davanti, e non fea motto. — Onde osai dirgli: -v 
„ Qual sei tu de’ mortali, o degli Dei? 

„ Perchè si vien qua entro „?. — Ed ei rispose : 

„ Genio infelice io stato son di Bruto; 

„ L’ho pria dall'Asia chiamato a Filippi, . 

„ E non ha guari da Filippi a Stige v 

Servilia. ' : 

Ah Porcia!... 


Porcia. 

Guardi e piangi? 

Servilia. 

... Alienata! 


Porcia. 

Maraviglia e follia pare ai più questo 
Alto e forte sentir le sue sciagure. 

Misera madre 1 — assai nella fortuna 
Spera del figlio. — Ed io son presta e ferma 
All’annuncio di morte. 

f f • J ,,.vt 

^ v A: (X 

ACILIO. 

Oh — come^è mesta! — 
Donna, la fronte e gli occhi a terra getti 
Gravemente! — Che pensi? 
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O mio liberto, 

La tua fe 9alda i preghi miei si merta, 

E in guiderdon te li porgo io. — Non credo 
Che più viva il mio sposo. — E voi prontate 
Tutti in contrario. — Io combattuta sono 
Da crudele continua battaglia. — 

Tu, che a me ti sei spesso di me dolto, 

Da rete d’incertezza mi disbriga. 

Questi pensier mi attraversan la mente 
Sempre in ciascuna mia lettura: questi 
Mi sospendono l’animo e la lingua 
In ragionando con altrui: più volte 
Voi mi vedeste rimanermi a mensa 
E pensosa e dimentica del cibo. 

S’ombra talor di sonno i sensi appanna. 

Mi riscuoto di subito ad un forte 
Balzo del cuore; e quando in su le piume 
Ne tremo, e quando ancor ne salto in terra. — 
Poi , dormendo o vegghiando , e giorno e notte , 
Larve, immagini, spettri e simulacri, 

Mi metton voci e mi dinunzian morte. — 

Questo, che viver’ è? — Che stato è ’1 mio? — 
Ma, fido Acilio, tu mi puoi di tanta 
Miseria liberar. — Mi apri il ver nudo. — * j£ 
Deh! compassion d’ un’egra e travagliata 
Prendati! — È da saper, che somma parte 
Del Àorbo, a cui distrugger mi vedete, 

Procede sol da lunga e dolorosa 
Sospensioni del mio animo. — Io ti giuro, 

Che, per qualunque via fuore n’uscissi, 

In breve riavrei pace e salute. — la)» 
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A tal son giunta, clie non tanto bramo 
Che viva Bruto ancor, quanto il saperlo. — 

Voi di speranza tutti mi pascete; 

Ma l’opre e '1 dir di Lepido han più grave 
Conclusioni — tu dunque vuoi celarmi 
Cupo il segreto? — E nulla ti commove 
L'acerba angoscia tnia? 

Acilio. 

Commosso e vinto 

Deggio io, colpa di Lepido, ciò, ch’era 
A ragion da gran tempo a tè taciuto. 

Dir; ma sie forte. 

Porcia. 

Ah!... parla... 

Acilio. 

E tu già tremi? 

Ah! non ti voglio uccidere. 

Porcia. 

Favelli 

Di tremito a chi figlia è di Catone? 

O l’arcano rivela, o ti dò bando 
Dalla casa di Bruto. 

Acilio. 

Or del tuo affanno 

Non son’ io da imputar. — Sappi, che contro 
Bruto si diede capitai sentenza 
In contumacia. — Oh quant’orribil’atto!... 
Ottav'ian sedea giudice. Agrippa 
Era di Cassio accusator, di Bruto 
Erane Comificio. Allor che ’l nome 
Di Bruto il banditor profferse, diede 
Il popolo un lamento, e fu per poco 
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Che non sì dirompesse anche in pispiglio. 

L’ udirò i grandi, e, calate le ciglia, 

Bassàr la fronte e tacquero. — In su gli occhi 
A Silicio il dolor lagrime trasse , 

Che già la vita gli costarono. — Ecco 
L’arcano antico. — Tremi tu, ma, senza 
Le tue sospinte, non ti avrei già dato 
Io per lo petto di questo coltello. 

Porcia. 

Fiero fatto mi narri, ma non quanto 
Mi potesse domar, se il condannato 
Mio sposo ancor vivesse, ch’io non credo. 
Danno già vecchio, a me finor celato, 

Dubbiar mi fa, non mi si ascondan le altre 
Disavventure ancor. — Ma chi vien? 

Acilio. 


De’nostri amici. 


Parrai 


Porcia. 

O, tu? 

Ligario. 

Ligario vedi. 

Colui , che infermo in letto , e visitato 
Da Bruto intento a por Cesare a morte, 
Mi alzai sul manco gomito, e la destra 
Gli porsi, e sano mi mostrai, se ad alto 
Fatto avesse uopo di mio stocco. 

Porcia, 


Tribuno, onde qui sei? 


O forte 
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Ligario. 

Giunsi stasera 

Da Sicilia, ove si festeggia il vinto 
Sforzo triumviral, che in Grecia andava, 

E rotto per lo mar fu dall'armata 
Di Enobarbo e di Murco. — E questa in mare 
Darà vittoria al tuo marito in terra; 

11 qual da pria già malmenati e stretti 
I triumviri avea tanto, che *1 verno 
E la fame oggimai gli avrà consunti. — 

Se non che Cassio in quella gran giornata 
Perduto fu, nè la vittoria e* vide. 

Porcia. 

Quanto è, che avvenne la battaglia? 

Ligario. 


Venti 

Dì fur tra la navale e la terrestre; 

E questa n’è recente. 

Porcia. 

Ah la novella 

Non mi ricreai 

1 


Ligario. 


Perchè? 

Porcia. 


Di Cassio privo. 

Poco può Bruto contro due nemici. 

E’1 tempo, in mezzo già trascorso, è lungo. 

• Ligario. 

Dunque Sesto Pompeo, che le riviere 
Vi costeggia, ed è presso, e quasi vede, 

E la vittoria certa tien, s’inganna? 
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PORCIA. 

Errar non può? — Lascio i miei cupi e gravi 
Argomenti, che contro il tuo dir fanno: 

Ma Cesare, quel germe a Roma eterno 
Di servitù, sconfitto fuggi solo 
Da Durazzo, e servollo un’Amiclate: 

E pur da se risurse e la gran lotta 
Vinse, e la patria incatenò. — Pompeo, 

Grande e felice in terra e in mar, non si ebbe 

Coronati in Farsaglia i padiglioni 

Di fronde di vittoria? — E poi, commessa 

La rea zuffa, diserto e sconsigliato 

Corse in fuga per scampo alla sua morte. — 

Tu spera or nella guerra, e in un sorriso 
Di fortuna, che poi tei cangia in pianto. 

Ligario. 

Pure il vantaggio non è danno: e Bruto 
Sta sopra gli avversarii. — E qui lo stato 
Vuol mutamento. — Nè stagion più destra 
Potria sopravvenirne. Il popol geme 
Taglieggiato, calpesto, arido. I padri, 

Che han senato a libidine ed a rabbia 
Di Lepido, stan muti, e obbliquan gli occhi 
A guatar chi si accinga. I nostri amici. 

Già da me tutti ad uno ad un tastati, 

Bollon, sitiscon la vendetta e l’ora 
Di prorompere all’armi e saziar Pira 
Dei proscritti, ombre invendicate, e ’1 giogo 
- Incenerar di tirannia. — Da Roma, 

Non mancipio, ma libera in sue leggi. 

Bruto se vincitor pria non giungesse, 

Avria tesoro e soccorrevo! forza, —r 


« 


\ 
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Questa disposizion , questo apparecchio, 

Se a tempo non l’usiam, corromper puossi 
Ad ogni istante. Non è ver? — Gli è '1 punto 
Di gridare all’assalto e fornir l'opra. — 

A questo io son venuto. — A ciò mi manda 
Sesto Pompeo. — Manca il tuo solo assenso 
Alla congiura. — E a tale assenso io venni. 

Acilio. 

Quante fiate si adunar furtivi 
A tal consiglio i nostri! • — e, se non fosse 
Che a Porcia , non ben sana , calea poco 
Di ciò, Pavrian del voler suo richiesta, 

E posto mano al fatto. 

Ligario. 

Or, poiché avremo 
Crosciato il colpo, e libertà ricolta. 

Potrai spogliarti ogni pensier di stato, 

E vacare a guarirne, e tornar bella 
La sua consorte a Bruto. 

Porcia. 

Ah! non mi urtare 

Piaga, ond’io son trafitta in mezzo al core. 

Di sentenza parliam. — Se meno ardente 
Nel tuo proposto io ti sentissi , al tutto 

i 

Arretrar ten vorrei. — Sangue assai corse 
Già lunga pezza per furor di parti. — 

Conviensi ornai far fine. — Io chiaro, apprendo;, 
E chi noi vede? — che depende Roma 
Dai fati di Filippi. — Se tornasse 
Bruto (oh che spero! ) vincitor, qui tosto 
Libertà torneria senza opra d’armi. 

Ma, se vittoria è dei triumviri, ove 

Tom. VI IL 12 
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t 



Digitized by Google 


I 


7 8 

Noi rubellati e usurpatori avremo 
Difesa o scampo? — Scorgi ornai, che tale 
Cospirazion, senza udì, può far danno. 

Ma, se l* impeto tuo non ha ritegno. 

Se tu discerni il meglio, accortamente 
Muovi il gran passo; e se, non mio comando. 
Ma prego mio, vai ch’alto amico mi oda, 
Indugiam l’atto almen piu oltre. 

Ligario. 


/ 

PoRCIA. 


E quanto? 


Dico un dì solo , — un dì. — 

Ligario. 

Farem tua voglia. 


• Porci a. 

Guardati intanto assai, non Lepido abbia 
Di tè notizia. — Ei sospettoso., e impronto. 
Suol qua molto venir. 

Ligario. 

Sarò guardingo. 


Acilio. 

Già quella nebbia di tristezza io veggio 
Raggravarti le ciglia. — Entro te stessa 
Teco favelli, e di dolor. — Non parmi 
Grave così dei nostri affar la sorte. 
Piaciuto fosse a tè, che scoppiar fuori 
A notte si dovesse e oprar la impresa: 
Gilè salutata il nuovo sol ci avrebbe 
La già franca repubblica. 
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PoBClA. 

, Se avesse 

Mio cuor potuto consentire al vostro, 

Non dimora vi avrei, si sprone, aggiunto. 

Ma di tal mio giudicio in petto io sento 
Causa e necessità. — Nessun m’intende. — 
Jo clie tutt’altro intender non so forse , 
Questo conosco ben, — che in ciò uoti fallo. 


Attico. 

Oli mal giunto Ligario!... 

Porcia. 

Che fu? 
Attico. 

- Preso 

L’hanno i littor di Lepido all’uscita 
Di tua magion. 

Porcia. 

Misero amico!... 
Acilio. 


E come 


Discoperto fu mai? 

Attico. , 

Chi ne ’l può dire? 
Acilio. 

Sciaurato intoppo al cominciar del corso 
Di tanto aringo ! — Eccoci al fondo messi 
D’ogni infortunio; — naufragati siamo. 
Attico. 

La vita sua, la vita sua sta in rischio, 

Fra gli artigli di Lepido. 
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Acilio. 

E la nostra 

Congiura stavvi c la comun salvezza. — 

Or tutta speme io perdo. 

Porga. 

Ed io l’acquisto. — 
Lepido non sana scorso a tale atto. 

Se non temesse. — E il suo timor produce 
Fidanza in mè. 

Attico. 

Ben pensi. — Ma la testa 
Del nostro amico è in fiere mani. 

Porga. 

È l’ora 

Questa, che t’ intrametta , Attico, e incarchi 
Del suo periglio. — ■ Io ti scongiuro. — Impetra, 
Che almen suo sangue non si versi. 

Attico. 

All'opra 

Volo; — e farò del mio poter lo estremo. 


I 


t 
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ATTO TERZO. 

(j ‘io imo mattutino. 


Servilia. 

Levata sì per tempo? — - A una soverchia 
Molestia interna ti concedi, o figlia: 

Troppo neghi ad altrui, troppo a tè credi. — 

Se tu curassi almen di tè, saresti 
Più nutrita e più forte. — È il tuo importuno 
Vegghiar, che d’egri e fieri pensier ti empie, 
Sferzati a poco a poco un qualche lungo 
Sonno dormir. \ 

PoRClA. 

Lo dormirò... 

« 

Servilia. 

Ti avvisi 

Dunque di rieder, pria che ’1 sol ben’esca, 

A giacer? 

PoRCIA. 

Pria convien ch’Attico io vegga. — 
Colpa è, se in rischio stan gli amici, il sonno. — 
Perieoi corre il pro’Ligario, e seco 
Quasi l’affar di libertà. — Potrei 
Queta posar nella tempesta? — 

Servilia. 

Mentre 

Che in man di Lepido è Ligario, abbiamo 
Senza fallo, che in Grecia la fortuna 
Batte il triumvirato. 
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Porci a. 

O genitrice 

Del forse estinto, nè ancor pianto, Bruto, 

Di lievi indizii non dedur gran prova. — 
Tremare in Roma , e vincer puossi in Grecia. 

Servjlia. 

Noi troppo forse confidiam: tu dubbii 
Fuor modo, ed altri fai dubbiar; che forse 
Ti è contro all’animo un ver che ti giova. — 
Giunge Acilio. — Per Attico lui manda (r). 


* ! 

Porci a. 

Liberto, hai tu visto Attico? 

Acilio. 


Noi vidi: 

Ma del suo nome udii la città piena. 

Il fóro, il Campidoglio, ogni via. — Tutti 
Senton di lui magnanim’atto e grande; — 
Nullo dell’opra sua le vie chiarisce. 

Pondi dell’oro assai più d’un già vide 

Per suoi famigli dietro lui portarsi 

Dianzi a casa il triumviro. — A che fine; — - 

Per cui comando; — al ver nessuno aggiunge. 

Sol tolta è sua magnificenza a cielo 

Con plausi, lodi e onor. — Quanto è confuso. 

Tanto è mesto il pispiglio. — 

PoRCIA. 


Io non lo affermo , 

Perchè noi so, ma dubito no ’1 sempre 

Avarissimo Lepido, abbia forse 

Qualche gran taglia, oltre le tante, e ({nella 

(!) l’arte. 


Fin su le doti alle matrone, or posta 
Sul capo di Ligario: — l’ha soluto 
Forse Attico. 

Acilio. 

Esser può. — Lepido è tale; 
Ricco Attico, — e da tanto. — Ma le voci 
Ancor Ligario mormoravano. — Io, 

Che indarno il ver cercai fra ’1 popol , tenni 
Che qui fosse Attico, e tornai. 

Porcia. 

Deh quanto 

Ora qui lo vorrei ! — Rilevar debbe 
La novità. — Ma, dimmi; udisti motto, 

Che di Bruto toccasse? 

Acino. 

Io no... non parmi, 

Non mi rimembra. — Udii d’ Attico lodi 
E menzion di Ligario, e scuri e involti 
I ragionar tutti in suon tristo. 


v ; l P orcia (i). ^ Jvt 

Oh! madre, 

Spera poco!... A me vassi quel sottile 
Raggio estremo, e lontano, dileguando.. 

Servili a. !.. r.t 
Narrasti, Acilio, tu sventura? 

Acilio. 

Io, nulla. 

Servilia. 

Or tu, che non mi dai, mi togli speme? 


(i) A Servilia che rientra in iscena. 
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E tè di duolo immaginato ingombri? 

Fa meglio. — Al tuo riposo , alla tua stanza 
Ricovra, o stanca. — Il dì poco n’è lunge. 

Se più stai, ti torran gli usati amici 
Tempo alla tua quiete, ond’hai tant’uopo. 
Torcia. 

Madre, a questa quiete, a questo sonno 
Mi darò , certo , in breve. — Or mi bisogna 
La presenza di alcun , che veri o falsi 
Renda i sopraccrescìuti miei sospetti. 

Acilio. 

Deh! se romper non vuoi tue forze appieno 
Va, — ti ristora. — Se nessun de’nostri 
Ci riede intanto, ed io n’andrò per elli. 
Servilia. 

Muoviti, o figlia; e sii di tè pietosa. 

Di dubbio mal non prendere un mal certo. 
Qualche fiata appagami. 

Porcia. 

A gran pena, 

Più per voi, che per mè, fo ’l voler vostro. 
Servilia. 

Che le annunciasti, perchè sì fuor d’uso 
La inferma si addolori? 

Acilio. , 

Incerto grido, 

Che alto commendava Attico, — e indistinte 
DÌ popol voci per Ligario. 

Servilia. 

Vanne , 

Ricogli, — osserva, — riedi. — Avida anch’io 
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Son di saper. — Ti affretta. 

Acino. 

Or' ecco, scorgi. 

Attico arriva: il tuo comando è fatto. 


Servilia. 

Felice, o tristo, è ’1 tuo venir? — Tu, che hai 
Chiara la fronte ognor, come il sen queto, 

Fuor di tuo stato sembri. 

Attico. 

Io son tranquillo 
Entro raè stesso. — Ma degli altrui casi 
Mi tocca e sprona umanità. 

Servilia. 

. Dunque alte 

Cose, — e nuove dirai. 

Attico, 

Servilia, dico; 

Che ad Atene ed a Roma imparai quanto 
Può far l’animo uguale e temperato. 

Chi pon mente al tenor dell’universo; 

Dove natura immensa il suo supremo 
Ordine mai non perde; e quel si turba ? 

Ma si rimette: e mutazion se paté. 

L’ha negli atti di fuor, dove al vetusto 
Leva onor sempre il moto nuovo; e oangia 
La età sè stessa, e quanto ella trasvola. — 

Cosi l’uman consorzio; esso sta sempre 
Generalmente: scuotesi, ma torna. — 

Sol forma e stato possono alterarsi 
Le nazioni. E non mai racquistan vita 
Lor trapassati reggimenti. — Egitto 
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Mai non rivide di Sesostri i tempi; 

Nè Persia mai di Ciro, nè di Nino 
Mai Babilonia , nè di Dario antico 
Mai Susa, nè ( più in qua ) mai di Filippo 
Macedonia, nè Sparta di Licurgo, 

Nè Atene di Solon, nè Siracusa 
Del buon Ierone: — e sì per tutto il mondo. — 
E ’l prisco bene ognor, poi sospirato 
E ritentato fu; nè tornò mai. 

Or che direni della partita e scossa 
Libertà nostra? 

Servilia. 

Dunque è morto Bruto? 

Attioo. 

Tutta incredula sta la nostra parte; 

Ma ne fan festa gli avversarli. 

Acilio. 

AI certo 

Queste allegrezze lor son ricoperte 
Di trìumviral perdita. 

Attico. 

Al ciel piaccia. — 

Ma di grave segnai, fittizio o vero. 

Che, divulgato, n’avria posti a terra, 

E una madre e una sposa in lutto messe, 

Senza forse ragion, tenni mercato 
Con l’avaro triumviro. — Molt’oro, 

Ch’io tanto apprezzo, quanto il vuol bisogno. 
Me ne costò l’acquisto. — Iniquo, ingordo 
Lepido, ancor pregato, e contro voglia, 

A doppio prezzo! mel concesse. — Brenno 
Di vantaggio pesò , non già due volte. 
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Servilia. 

Ma qual compera è questa? — E perchè tanto 
Mi aggiri a dirmi una sciagura? — Parla. 

Vano indugio. — Son madre!... 

Attico. > 

Io sono amico 

Fedel di Bruto e vostro. — E sarei meco 
Stesso crucciato, se un mio dono, avuto 
Con tanti preghi a tanto costo, fosse 
A tè funesto, e ancor più, ti pesasse* 

Che quell’oro, che valse; — oro, e non altro. 

Servili*. k -«oT* » 

Fa ch’io lo vegga. 

AciLIO.' ' 

Noi mostriamo. 

1 . Attico. 

È patto 

Del venditor triumviro, ch’io ’l doni 
Alle donne di Bruto; o ’l porrebbe egli 
In su i rostri; e dicea sè per tal modo 

Fare a voler d’Antonio. 

• » . 

Servilia. 

Or venga il mesto 

Segnai di pianto. Già , che sia , présumo. 

Attico. 

Va; prendi, Acilio, qui nell’altra stanza, 

Dalle man d’un mio servo, il presente (1). 

Servilia. 

Ahi ! 

✓ 

Veste a nero il tuo dono. 

(1) Acilio e«.ce di scena c* torna subito col dono coperto di 
un panno nero. 


» 
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Attico. 

Alta la voce ' 

Non levar: Porcia ne può star qui presso. 

Acilio. 

Son perduti i triumviri: son questi 
Di lor disperazion vili artificii. — 

Donna, reggi il tuo animo. 

Attico. 

A che tanto 

Fisa cbl viso stai sopra esso panno? 

Acino. 

Non sbigottir si forte. Questo lutto, 

Ch’ora a noi manda Lepido, sovrasta. 

Se già piombato non è, sul suo capo. 

Come cesserebbe ci la popolare 
Rubell'ion, se non dissimulasse 
La sua sconfitta in Grecia? 

Attico. 

Ti solleva 

Da tal vista. Oh! che fai? — Le spalancate 
Luci intorbidi? 

Acino. 

Sei fredda , sei bianca !... 

Che sudore ti appar sopra la fronte? 

Servilia. 

Figlio!).. Figlio (i)!... 

Acilio. 

Non è Bruto qui chiuso; 
Ma la menzogna dei nemici. 

Attico. 

Togli 

(i) Con dolore, ma sotto tocc. 
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Via di qua lo spettacolo. 

Servili*. 

Ti arresta. 


Attico. 

Perchè? 

Servili*. 

Sviluppa dal panno quell’urna. 

Attico. 

Sai tu che un’urna sia? 

Servili*. 

Gli è dunque un teschio. 

Svelatelo... 

Acilio. 

A qual prò? 

Servili*. . 

Farollo io stessa. 

Acilio. 

Ahi!... pur’ è un’urna (i)l... 

Servili*. 

„ Ceneri di Bruto „ (a)! 

Attico. 

* 

Non tremare, o Servilia. 

Acilio. 

Non trar grido; 

Non turbar la tua nuora. 

Attico. 

Sta su, donna; 

Non cader. 

Acino. 

Ferma le agitate braccia. 


(1) Acilio leva il panno. 

(2) Leggendo la iscrizione dell' urna. 
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Attico. 

Non ti voler nel cranio ficcar le unghie. 

Acilio. 

Non ti percuoter man con mano: udrebbe 
Porcia il percotimento. 

Attico. 

Ah non volere 

Smaniar forsennata! — Ksser può Bruto 
Morto sol nel desire, e per la bocca 
Di Lepido bugiardo. — Or di’. — Se fosse 
Vivo il tuo figlio e vincitor; se queste 
Macchine dei triumviri in menzogna 
Si ruinasser poi d’iin colpo tutte, 

Tu di tè rideresti e del tuo pianto. 

Ma! donna, io parlo invan! — Gessa, deh! cessa. 
Che furia è questa? 

Servilia. . 

Oh Bruto !... Oh figlio mio ( 1 ) ! . . 
Attico. 

Su, su. — Via cela, non tardar, quell’urna. — 
Vien Porcia fuori. — Oh! dura stretta!... oh rischio (a)! 


Porcia. 

Chi fa sì alte strida? 

Attico. 

Questa madre , 

Che disperar per apparenze agogna 
Della vita del figlio. 


(1) (iridando torli*. 

(2) Acilio cubito leva 0 porla via ruma. 
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Servilia. 

Oh me perduta!... 

Io non sarò più madre. 

Attico. 

Esser puoi donna 
Tu la più gloriosa, che mai figli 
Partoriti abbia. 

* 

PORCIA. . 

Ma qual messo è giunto 

Qua dentro a muover si subito lutto? 

\ 

Attico. 

Messo nessun. — La fè triumvirale, 

Da tutti i nostri reputata inganno, 

Di Bruto mostrar vuol segni di morte. 

Servilia. 

Io la credo; — io la credo. — Le speranze 
Son vane. 

Attico. 

Io mi congratulo alla forza, 

O Porcia, di tua mente. — A tè le triste 
Novelle e i dubbii fan dolor, non prova 
Di guai. — Ma vedi qui Servilia come 
Femminilmente si fiacca e si perde!... 

Che più, che il dolor suo. Lepido brama? 

Porcia. 

Se , amico, hai caro il nostro affetto, bada. 

Che il vero non ci sia per indiscreta 
Compassion chiuso. — Qual, ch’egli sia, il vero, 
Sempre amar vuoisi: e l’occultarlo ancora 
Con pietosa intenzione, e’ non è atto 
D uom giusto e saggio. — E però, se il presente 
Stato del caro sposo mio ti è noto, 
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Non mi tener tra due, non mi lasciare 
Al timore, al desto tormentar sempre!... 
Attico. 

Testimon chiamo chi veder ne’cuori 
Può il vero; e voi pensate a vostra posta; 
Altro amore, altra cura ed altro zelo 
Non arde in mè, che dell’onor di Bruto 
E di vostra salute. — E mi parrebbe 
Sconoscer la gentile amistà vostra, 

Se vi parlassi ad arte, e in voi ponessi 
Ciudicio vario a quel che giudico io. — 
Dunque udite. — Io più temo, che non spero 
Non perchè vista di vittoria e pompa 
Lepido fa, ma sol perchè novella 
Di Bruto più non vien , da quella in fuori 
Di Ligario. ... — È possibile il mal nostro. 

Più che l’altrui: ma fermar fede, e trarne 
Dolor, mi pare a torto ed a ritroso 
Giudicare. 

Porci a. 

Deh! lévati su, madre!... 

Sosden tè stessa. — Io della tua credenza 
Non ti sconsiglio; che ancor’ io la tengo. — 
Ma il savio dicitor, se tu lo ascolti, 

Annoda forte; e insiein con lui mi avviso 
Più doversi aspettar prova evidente 
Del fiero caso. 

Servilia. 

Che vai più lusinga? 

11 tuo sposo, il mio figlio, il nostro Bruto, 

E già defunto. — Io gl’indizii e le prove 
N’ho più forti, che a madre non bisogna. . 
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Estinto è Bruto; e tu, vedova, prendi 
I bruni panni. — Io madre derelitta 
Aspetterò, che mi disfaccia il pianto!... 
Poacu. 

Oh ciel!... Tu dunque ne sei certa? 

Attico. 

Ed altra 

Non ha certezza, che il dolor materno. 
Servili*. 

Non ti sforzare allo impossibil. — Credi 
Alleviar cosi la nostra pena, 

E via più n’ affatichi; e non ti avvedi: 

Or di Porcia comprendo il tristo affanno 
D’esser tenuta in dubbio. — Il nostro caso 
Più in pendente non è. Bruto non vive; 

No, più non vive. 

Porci*. 

E come il puoi si forte 

Tu raffermare? 


Attico. 

In su la fé del vento 

Di Lepido. 

Servili*. 

Se a tè non pare, o figlia, 

Ben salda essere al colpo e alla ruina. 

Io ti conforto a creder ciò, che questi 
Conchiuder vuol. — Ma io son fuor di speme. 
Porci*. 

Ma, dimmi, com’è ciò? 

Servili*. 

Porcia , sinora 

Potetti avere al dolor tuo riguardo. 

Tom. VIH. i3 


.•> 
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Or cedo: nè stagione ora di arcani 
Più panni. Io con questi occhi ho ’l figlio mio 
Veduto morto! — io l’ho sentito! — Come 
Si può madre ingannare ai sensitivi 
Segni e testimonianza di natura? 

Attico. 

Più non so dire, o donna: — se diritto 
Ragionamento è il vostro; se natura. 

La qual nei dubbii perigliosi spesso 
Sente in cuor nostro più ’l timor del male. 

Che P augurio del ben, favvi argomento 
Sicuro d’ogni fallo; se aver brami 
In compagnia del tuo vano dolore 
La tua nuora raedesma: ancor’ io dico 
Che Bruto è morto, e noi pianger dobbiamo. 

Servili a. .< ; : 

Ahi troppo è vero! — il mio figliuolo è spento! — 
Oscurata è mia gloria, ond’io mi tenni 
Del mio Bruto più altiera e più felice. 

Che Cornelia de’ suoi nobili Gracchi!... 

Già di perenni lagrime, non di altro, 

Sarà mia vita; nè saran miei sonni 
Che misere ed orribil visioni; 

La pace mia non sarà che la tomba. 

Porcia. : 

Madre mia, se più ti odo, io sarò vinta. — 

Ben ti prego, se puoi, di consolarti. — « 

E tu, che tanto fai per nostra pace. 

Attico, la soccorri e la conforta. 

Attico. 

Vieni, o donna, in tue stanze: e dà riposo 
Alla tanto affannata tua persona. 


Forse che pace avrà la mente ancora, 

E che 'I tuo pianto fia rasciutto! — T Vieni; 

Servilta. 


Reggi tu dunque miei debili pdssiV'^ 

E fa ragion, che, 'dopo alta 1 nei* petto 
Mortai ferita il mio doler si» giusto,* • * - 1 
Nè poss’ aitarmi» noo li è n nettai cim 


Attico. 

Ma potrai. — Tu nata 
Dei Catoni, procacciati ancor forza 
A tua finora indomit’alma; e briga 
Di non, come costei, cader senz'urto. — 
Visto ha '1 falso. — Il materno sentimento 
Le ha fatta violenza, e l'ha confusa 
Di subito dolore. 


Porci a. • 


. Ahi pria mi acoenna: 
Che per Ligario hai fatto? e che può farsi? 
Ne va la vita del più prode amico. 

Attico. v 

Già molto feci, e più farò. — Nè, come 
Che '1 nostro odio civil molto gli Doccia, 
Picciola è la mia speme. — Ed è ventura 

Che di avari nemici in poter viva. ‘ 

• • « < * 
Servilia, vien. 



Porci a. 

Porcia, i presentimenti, 

Che avesti a cuor, si fanno ornai certezza. . 
Debile è ihfil, da cui tua vita or pende. 
Che se Attico a proscior Ligario giunge, 
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Creder si dee, che Lepido è sicuro, 

Nè riveder potrai più Bruto. — Allora 
Tempo è d* esser fedele e coraggiosa. — 
Questa luce che flati senza lui. 

Che bella e dolce ti Iacea la vi 
Niente 1... Vedi femmina in Servilia. — 
Quanta miseria è il non saper morire! 


ATTO QUARTO. 

Aatte. 


Licario. 

Benigno amico, tua mercè, son salvo. — 
Fu mio primo pensiero il farti allegro 
Di mia presenza, e render grazie... 

Attico. 

Taci. — 

N’arrivi a tempo. La magion di Bruto 
Del silenzio è l’albergo e del dolore. — 
L’urna dell’oro, cui da Lepido ebbi 
A spese e preghi, quanto sai, ben cara, 
Turbò d’assai Servilia; e udì sue strida 
Porcia che nulla vide; ma tien fermo 
Che ’l suo sposo diletto or più non viva. 

Io feci ogni opra, ogni arte ed ogni forza 
Per mettervi consiglio; e non mi valse. 

Or tu vieni. — Ti attende ella, e ne spera 
Lume alla oscurità ohe' la circonda. 

Licario. 

Che più di tè potrò far’lof — So forse -V 
Più di quel che tu «ai? — Di ambasciadore 
Triumviral porto qui forma. — E poco 
Discerno ben, se Lepido ad inganno 
O cerchi a fede i congiurati nomi 
Tutti saper da Porcia. 

Attico. 

In ciò fia muta 


* 4 


• * J* u* 

• » I » 4 


Lioario. 

Da me ’l pensai. — Ma servar fè convienmi 
A Lepido, che sciolto hammi a tal patto. 
Quantunque a tè mia libertà mostrasse 
Donar, ma suo mal grado e quasi a forza. — 
Pur sia di me che puote, tor vuo’ provarmi 
Non a servir già Lepido, ma tanto 
Alle tracce veder, da Bruto impresse,,. 
Sull’affar dello stato e della guerra; 

E le fila pigliar della congiura, ... , , . . r 

Cui per gli allegri e per gli avversi casi 
Debbe;.aver posto un’ordine. 

• fi vi. ii- i. Attico. » . . irm.'s. 

- : S la donna, : •/ ; 

Tra per morbo e per^pol^sì da sè strana,) ., 
Ch’io poco, qttendo da tua prova. Il( .. . . 

;J ;• V -...V .(LlGARip. ;r. '** « . h 

f : .. : ;; *> . ' . ;■/ i ’ r Udiamo •• ‘ 

Che rechi Acilio^ Vì |.»j 4 r j 


t 'il 


'■ / ..i: i * > -A ttico. ; , . , 

,1 . Onde ne giungi? / , 


Aauo. 


,C> 1 ■ 


i, ir . : > . . u: > 

D’aspro 


Travaglio pia, mi parto. — Annia, l’ancella (} ?) 
Piu. cara, a Pprcia, mi narrò,; ch’entrando , q 
Essa in stanza di lei,, trovolla in fretta maniiT 
Rassettar l’qrjglj^r,; nop: .altrimenti 
Che se di sot£o ( yj i J 

Attico.;. gj, riun 

t . oori rrA Un ferro, — 

Un tosc$, pTrr un Jacopo fi a ! 


? 
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Licario. 

Dunque alla fida 

Annia Imporrai di attendere all’ uscire . 

Porcia fuor di sua camera, e poi ratto 
Ogni arme indi levar, con che potesse ■ 

Di subito ella offendersi. 

Acilio. • ' 

Si faccia ; 

Questa è necessità ; ma .nel presente 
Non sia timor. — Non si partia la donna 
Dal dolente suo talamo. — Io cuor feci 
Di, pregando, drizzarla in ver la oppressa 
Servilia, oppressa nel più duro stato. — 

Or dimorano insieme. — Ahi sconsolate!... 
Certa è Servilia del suo figlio estinto; i * 
Ma, per rispetto al duol della sua nuora, • 
Ripreme il pianto, e nel silenzio è fitta. 

Ma Porcia concitata , impaziente 

Del suo dubbiare, e del tacere altrui... 

Ligario. 

Amici miei, se a me credete, è senno 
Disarmar la infelice. — E di ciò cura 
Tu prendi, Acilio, cautamente. 

Acilio. 

Vado. 


('Al 


Idlt: 


ffL 


Attico. . 

La vista turf dee racquetar sua mente; 
Che del tuo rischio e della tua salute 
Sollecita è:- ma pur fia che ciò basti? 
Vate bugiardo esser vorrei, ma che abbia 
Deliberata la sua morte io temo. 
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Licario. 

Pcggior questa sana d'ogni mina. 

Da che, se tolto ancor Bruto ne fosse, 

Pur, costei viva' e degli arcan custode. 

Fora esca di contese; e i nostri amici 
Coscienza ed onor terrebbe stretti 
Al pegno lor contro i tiranni; ed essi 
Potrebber, lei tiranneggiando e noi, 

Crescer nel pubblio* o^Jo, e trarsi addoss 
La popolar vendetta, e riaprirne 
Un porto alla repubblica. 

ÀTTICO. 

». . E tu pensi 

Potere a Bruto sopravviver questa 
Nostra di franco stato egra speranza? — 

Te ne argomenti indarno. 

* .« •:* . ' . LlCÀFIO. 

E sotterrata 

Si di piano restar dovria la nostra 
Libertà? — Facciam noi quanto a noi lece. 
Che al cessar nostro ella morria. — Non senti 
Serper la tirannia di vena in vena, 

Di mente in mente, e con la rea dolcezza 
Spegnerne i sensi liberi, e la onesta 
Fede antica corrompere e i degni usi? — 

Se noi perdiana, mai non potrà mai vera 
Più regnar libertà. .* 

• . * * • Attico. 

• Pur questo io temo , 

Se arriso a Bruto non avrà fortuna.. 

• Licario. 

Ma vien Porcia. . ... 


ÀTTICO, 


Sii lieta. — Il quasi pianto 
Lìgario, mira; è ricovrato. — 

Porci a. 

Oh vista!... 

Oh somma d* infortunio!... 

Lìgario. 

a 

Or come, in vece 

Di gioia, ti fo doglia? — Io non temetti 
Tal cangiamento. — Se a tè spiace e grava 
Che viva io, scorsa ora non è, ch’io possa 
Per tua, per mia, per altrui man morire. — 
Nè già mi duol; ma intender pur vorrei* 

Qual nuova a tè disamistà m’incolpa. > 

* • Por cia. ' o « - i • . 

Si. — Mi crescete male a mal. — Nomate 
Fallo mio di amistà, quest'empio colmo, 
Questa rea prova d' avvenuto danno. — * 

Poco soffersi, parvi, intra la tema 
Della morte di Bruto, e la dubbiezza 
Di tua vita in periglio: tremai poco 
Per tè condotto a scontar col tuo capo 
Il prosperar di Bruto, e per lui stesso 
Da stimar morto al tuo ritornar salvo. — 

Or questo è pur successo. — Io la ferita 
Sento; e in mal senso il mio dolor mi è torto. 
, Discretamente con gli amici fate! 

Ma perito il mio sposo i a mè non debbe 
Avanzar qui, che il vedovo amor suo. 

Altro non mi si aspetta, altro non bramo. 

Gli amici, sian di parte e di ventura. 
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Attico. 

Or n’è tua maraviglia e tuo duol chiaro; 
Che al primo colpo era ragion, ch’entrambo 
D’ammirazion ci sospendesse. — Adunque 
Ricogli animo, o Porcia. — Il nostro stato 
Disperabil non è, come ti avvisi. 

Nè Ligario qui libero è del tutto. 

Porcia. 

Ed è ciò vero? 

Attico. 

Ah pon tè stessa in pace!... 
. . Porcia. 

Parlate ornai. < — Nè di memoria vi esca 
La pass'ion, che mi tempesta; e indegna 
Non è, che, s’io trascorro, altri mi scusi. 
Oh lungo strazio! — È la mia mente stretta 
Di tenebre, il mio cuor d’ira e duol carco: 
Nè sfogarmi oso, nè temprar mi posso; 

Or pallida or vermiglia, or gelo or’ ardo; 

Nè in mè ritrovo più mè stessa. — E poco 
Lungi è, che questo turbine di affetti 
Contrastati non schianti a mè la vita. 

Licario. . 

Chi veder savia e forte donna puote 
Di sè perdere il freno?... 

Porcia. 

Or se ti aggrada, 
Non mi compianger; ma ragiona. 

Licario. 

Sappi , 

Che manifesta in parte è la congiura, 

Per qualche servo alfin sedotto. — Indizii 
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Pochi bastare a Lepido a far porre 
In lacci una servii turba di quanti 
Amici nostri gli porgean sospetto. 

Fui mostro dai littori ai career tutti 
Per esser posto a fronte e ravvisato, 

Ma non successe. — Ne son pieni e gravi l 
Il tulliano e il mamerdno. — Ho visto 
Cui per fune in su tratto, cui le faci 
Sopposte ai piedi, cui d’acute punte J1U 
Tocchi i reni, cui livido alle fruste,, t r . 

Cui posto in croce, cui sospeso a’erini . , . 
Dall’alto, cui succinto al casso enfiato , f> ; : 
Scorrevol nodo, cui le dita, al taglio, 

Cui gli occhi abbacinati, cui bollente i 
Olio versato per , la schiena; e cui 
Messo un poco a cavallo a riservata i, il' 
Mannaia, e steso da gran piombo i piedi. 

Altri aggiunto è supin le piante al capo. 

Altri perde sue polpe alle tanaglie, 

Altri di pece ardente ha serto in testa, 

Altri langue, altri muore. — Oh! quante pene! 
Lamenti, insulti, bestemmie, urla e pianti 
Intronan le caverne! — E nulla, o poco 
Dic.on, che più non sanno, i tormentati. — 
Ond’io ne fui rimosso, ed introdotto ti 

Al triumviro. — Ed ei, che non ricolse 
Ciò, che in sè cova, a mè di vecchio amico 
Die’ salute voi nome, ed aspro et mite, 
Cora’uoro, cui frena interno timor l’ira, 

Disse: „ — mi duol che in tè suspizion cada. 

„ Non si proscrisse appieno. A gran diritto 
„ Voleva Ottavio proscrizion più lunga, 
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„ Pietosa men, ma più sicura. Il fallo 
5> Fu d’Antonio, fu mio. Nuli* altro errore, 

„ Che quel di compassion, peggio si sconta; 

„ Diceva Ottavio, e profferea gran vero. 

Or division ci crebbe; e sol può torla 
5 , Discrezion, moderanza „ . — £, sì parlando, 
Mostrò rendermi ad Attico, e m’impose 
Condizion, ch’ora gli attengo. Ignoro 
Se un prigione io mi sia, più che a tè un messo 
Di Lepido. Odi sue proposte, o donna. — 

Ei vuol pace, e di parti e di persone 
Indifferenza, e buona fede; i nomi 
Della cospirazion, perchè preciso 
A tutte accuse sia *1 cammin per tempo, 

Nè d’altre occulte brighe e nuove mosse, 
Possibili a rinascere e far danno, 

In sospetto sian’essi e posti in colpa; 

Che nulla più tentar ginrin qu e’ tanti 
Ch’ora tu devi nominargli. ^ 

Porcia. 

Io!... Taccio. 

Attico. 

Porcia, guardiam no ’l tuo tacer sia *1 peggio. 

Ligario. 

Di ciò ’l cruccio in noi volger potria l'empio 
Patteggiator della fraterna testa. 

Porcia. 

Non mi hanno ancora i guai privata appieno 
Del ben dell’intelletto. — Arte sottile 
Mena il triumviro. — Io gli sento in cuore 
. L’arsura di vendetta; — ad aver cerca 
Tutti a man salva i nostri, e fondamento 


J 


Digitized by Google 


ao5 


Per la lor diatruzion porre al colosso 
Triumviral. — Golpe, sospetti, accuse 
D’altre congiure , son color fallaci 
A velar l’empia intonatoti. — Per strazi i 
Per fornaci, per ruote e per capestri 
Da schiave bocche i miei cospiratori 
Cerchi, e non già per viltà mia U trovi. — 

A suo talento incrudelisca. — Io seppi 
Tanto i nostri informar, che nullo servo 
Partecipe è di arcani: e questo è il solo 
Più cauto modo in cosiffatte imprese. 

Ma voi temete f — Io vi raffido. — Mentre 
Che nullo, o pochi aiata di noi palesi, 

Lepido attende di far colpo intero. 

Nè toccarne uno ardirà mai. 

Licahio. 

Forse erri, .c v 

Se tirannia tutti non sa i nemici, 

Qli aperti opprime a sgomentar gli occulti. 
Poscia. , 

Ma non è ciò da Lepido, che lungo 
Tanto non vede , e , per crudel che sia , 
L’ardimento non ha. — Di ciò ti è prova 
La stessa inchiesta, ch’ei per mè t'impose. 
Ma temer dessi allor che i suoi colleghi 
Saranno ahi! forse vincitor tornati: 

Nè troppo dal furente Antonio, quanto 
Dal freddo Ottavian. — Colui ci è nato 
Per far morir la libertade e noi. 1 , 

Licamo. 

Porcia, ti prego; n quel, che dirò, ferma 
Il tuo cuor, la tua mente: e presupporre 


Digitized by Google 



Non voler più che il mio parlar non suoni. — 

Tu ben conosci, ed io da tè lo intesi: — 

„ Se Bruto è vivo, alfin vincerem noi, 

5 , Se non, perduti tutti quanti siamo. — 

Tutte apparenze che finor n’ uscirò • 

Da Lepido, o son false, o n’han sembiante, 

E non gli acquistan fede. — Ma *1 tuo sposo, 

Ch* io giurerei, che vive e che trionfa, 

Dinne, quarordin pose, e qual via diede 
Da tener per lo stato e per gli amici , 

Se mai, che ancor non è, gli fosse avversa- 
Fortuna in Grecia? 

• Porci a. i- 

# 

All* ultimo v’intesi. ' ’• * * 
Quest’ acuta quistion non saria fatta • *, < 

Senza novelle infauste del guerriero 

Bruto. — Oh miei vani dubbii ! — oh folle speme! — 

Attico. ! - 

Ecco furor che da tè stessa prendi. V 

Ove argomento? — ov’è discorso? — Certo 
Ti fai 1 ’ incerto ,y ed a noi fede impugni! 
v • % j : .Porcia. , * 

A 

Non poca fede, amistà troppa in .voi , -< 

Temer mi fa ’1 dolor, che mi; trasporta; - » 

Ed ho ben* onde» 

Ligario. • 

. Appien conoscer cerchi . / . 

Il momento, in che siam? 

. . . Porcia. :• . ! 

Pensate, amici, 

Che lo infortunio, che temo io, non puote 
Ferirmi a petto impreparato. Ho cerchi . « ! - 
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Finor tanti volumi io per l’acquisto 
Di sì gran bene. — Sol questo , e l’amore 
Di Bruto , furo e son le due fontane 
Di mia vita. — Or sì nobile apparecchio 
Mi frangereste con novella speme. 

Che ho quasi estinta. 

Ligario. 

Dei tener quel tanto 

Ch’estimiam noi. — Pon cara. — In sua baldanza 

Lepido afferma il cenere e la testa 

Del lor nemico esser qui giunta. — Un'urna 

D’oro, che per due tanti, e fe’ gran senno, 

Comprò questo magnanimo, fu mostra 

Per lo supposto cenere. Ov’è ’l capo? 

„ Perdessi in mar n . — Perchè non ancor l’urna?- — 

„ Fortuna quel sommerse e serbò questa 

Ma di tanta vittoria il mar vi tolse 

Tutt’ altre prede e spoglie? „ Infra poche ore 

„ Ne approderanno; allor vedrete il fatto „ . — 

Nè questo fatto ancor si vede, e molte 

Ore son corse, e annuncio ancor non si ode. 

Si tutti i nostri avvisan; che lo ingordo. 

Per attigner più oro,, e provvedersi 
A qualche fuga, abbia fuor tratta l’urna 
Mercandone con Attico. Lt . . ; ; 

AfTICO. 

Ed io penso, 

Che se di Bruto ancor la rotta fosse... 

Licario. 

Ma dopo due vittorie una sconfitta 
Creder si dee, se non l’avveran gli occhi? 



Attico.* 

Per poco erriam con Porcia: esser può forse 
Sconfìtto Boato, ma non vinto e morto: 

Onde i nemici intendono a dar voce 
Della sua morte e di lor palma intera. 

Porcia. 

Oh travagliato petto mio! — Per forza 
Rientrar la speranza e la dubbiezza 
• Io mi ci sento. — - Deh! miei cari amici! - 
Se ha grazia presso voi di Bruto il nome, 

Siate pietosi, traetemi fuori * 

Di vita morte! — un’egra e palpitante 

Moglie rassicurate! — Se felici 

Son nostre cose, procacciaci certezza; 

Se altro n’è, che fora’ è, non vi sia tema 
Di confessarmi il ver più orrido. Io 
Sono intrepida ai colpi di ventura: 

Sperta ne son per prova. — Ho ritrovato 
Mio padre in cima alla maestra torre 
D* Urica infìsso dal petto alla schiena 
Del proprio acciaro in sul Fedon di Plato: 
Sopravvissi all* annuncio ancor di morte 
Di Bruto il giorno, ch’ei di Cesar fece 
Debito alla repubblica olocausto. 

D’onde tornò ferito. — Or virtù avete 
D’intender, ch’io conosco a faccia a faccia 
Le avversi tadi , e armata son contr’elle. 

Franchi dunque or parlate. 

Attico. 

Altro più dirti, 

’ Fosse un ben, fosse un mal, non possiam; che 
Non si sa* 
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Licario. 

Deli! se mai fortuaal guerra 
Girasse in nostro danno, a che potremmo 
Ricorrer? — Bruto che lasciò? che disse? 

Porci a. * ■ d> 

Pur la dimanda rea!... Del mal — fermezza,' 
O timor troppo, è in voi. - 
Licario. 

Ne infiamma il solo 
Zelo di libertà, perchè non cada 
In man di tirannia. ' • 

Forgia. 

Questo è ’l segreto, 

Che ad estremo fatai Bruto lasoionne: 

„ O fugare o fuggir si dee '1 tiranno „. — 


Licario. 

A mal partito or saremo ella e noi. 

Attico. 

Mi spaventa per lei, piò l'ostinata 
Sua di morir ferocità, che l’ira 
Triumviral contro noi tutti. 

Licario. 

Or tempo 

Saria, che Annia, od Acilio, avesser tolta 
Dalla sua stanza ogni offendevo!’ arma. 
Arrido. 

Ed ecco Acilio n’esce. 


Tom. Vili. 
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Ligahio. 

< .. . In man che porti? 
Acilio (i). , 

Tieni.' — Lo stocco, ancor (vedete) intriso 
D’arido sangue, onde per man di Bruto 

Morì Cesare. « 

Attico.. » 

Oh lei! quanto in sè fiera! 

• • • , Ligario (a). 

Oh gloriosi , or mesti Idi di marzo !... 

Oh buon principio a che vii . fin tu caschi , . • < 
Se chi vita rendeati or più non vive!... 

. * * 

(1) Acilio ■arriva con un pugnale nudo in mano. 

(2) Tenendo alto il preso pugnale. 
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ATTO QUINTO, 

Notte. 


; J j> A'rìriCOJ ^ tli OlOi < 

,loof> i«in: '* 


>t.i "ju m 

N A 


La notte è presso al suo più dlfò punto,, * 1 
Nè da Lepido ancor Ligàrio torna! ° t £ “°* 
Prigion mai rimanesse? • — O fosser giunte? * ^ 
Di guerra intanto novità? — Che varco 
Di crudeli ore! .o oittA 

i 

- ( ■ '! Aou,io. :) | f ,„p t |fl. 

Nulla io 8Ò; nè posso v 
Uscir; che il duolo di Servilia è troppo. 

Tanto strema è di forze, che le manca 
Vigor d’ andarne passo passo al sacro 
Penetrai del Larario, ove fé* porre 
L’urna dell’oro, e tutto apprestar quanto * 

È d* uopo a render i supremi onori 

Del figlio, ch’ella estinto piange, all’ombra. — 

Or di Porcia saper vorria ló statò; 

Però mi manda. ' • * •’' 1 ' , : * 

Attico. * 4 “ ’ •* 

È in sua camera entrata 
Porcia testé per mia cortese forza. 

Non ha fren* non ha mente: e volea starsi • 
Tutta notte a vegghiar; ma, dopo lungo 
Suo strazio e mio, pur si ritrasse: — or tace. 

Acilio. 

Tornar deggio a Servilia 1 , cui fa molto 
Mesti er di seco aver chi la sostenga. 
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* y ; Attico. * '> ' 

Vanne. — Io l’amico, e 1 nostro fato aspetto. 


Attico. 

Pur, mal mio grado, andar Ligario volle 
In luogo mio da Lepido! — qual fóra 
Il mio duol, 9e sventura gl’ incontrasse 
Da quel malnato, che a me forse avrebbe .► * 
O nulla, o molto raen che a lui, nociuto? — 
E, più ch’ei tarda, ài mio timor più cresce. t 


Attico. 

Ma qual rumor? — Che fu? — Porcia che chiedi? 
Si violenta!... Oh ciel!... 

PORCIA. ; 

.,1 .•**•»« ' I ’ • v * • 

Son forsennata;,. 

Tradita son! — Gente nemica ho intorno.; i 

t i 

Quei eh* io più caro avea, più prezioso. 
Donatomi da Bruto , or mi si fura , 

Dalla mìa stanza , dal mio letto , credo ' 

Per portarlo al triumviro, in cui mani 
Trattato ancor vi fia di dar mè stessa. 

Tutti a mia pace insidiano. 

, . Attico. 

, , Deh ! placa , , . 

Donna, tuo sen tumultuante; ed odi. 

Buon movimento di Ligario è stato 
Disarmar la tua camera e ’l tuo letto. 

Non Peri infìnta sì, che a più d’un segno 
Tua fiera intenzion non si paresse. — 

Quale amico potea lasciarti in preda 


Dell* efferato pensier tuo? — Tanta opra 
Può «degno farti? — Se giusto è, lo esérci ' 
Contra noi. ' * ' *» * : f 

Porci a. 

t Dunque mi serbaste al pianto? 
Bassa e vi? fate fenili al disastro I m giji i< ; 
,i:*co*t«l / ATTÌbo£ e fQ&ftOIP* idhinT 


4 


Ma non vi è desso ancor: tua mente il sogna; 

'* •' ♦*, ■ u . A ~y 

E Pamor tuo, che rintuzzò tuoi spirti* > 


Stan pur gli affari ov'erao pria. — - Tu scendi 
Da tè di péna in pena. — Entra, deh! tenta 
Di sonno alcun ristoro; ó verrai manco! 

r> 

JrOBClAé 

Dei!... questo vel voi mi squarciate!.*-, voi ^ 
Di tenebroso error mi sviluppate!... 

' * .OiiìT ; / 


% ,'h 


« 


T'T’TjTTì rrT^T'mf , TT 7 ^ 7*^ ù.oi c óK 
<‘v Attico*** < »rre li ;,>i<t- , sW!'iiiT 

t ■ ^ ^ !.. t. ■ à » ^ i Q 

Se gioia pur ci sorvenisse a tanto 
Sgomento e lutto, appetta, òhe io tal creda, 

Si cesserebbe qualche morte. E il tempo' 

Va , nè Ligario à lìvedé ancorai ~ 

Dolenti noi! — Bontir* infelice ! — Questo 
Triumvirato parmi il peggior nodòì 1 

Che a soffocar la liberili stringesse. 

' • ■ :>J - 

Porcia. '.rOhn kiIuM 

Attico... OtV r d'.*:d 

■ Attico. A 

j 

Amica mia! — Vegghi ancor? ■-& Sentì: 
Notte e silenzio regna in tutto, t-. Aborre 
Sola tua impazienza almo un riposo* 


2l4 

PORCIA. ; •• ' ’ ’ • 

♦ 

Andiam ; menami a Lepido. — A mè forse 
Buona, o rea cosa, ei non saprà celare. s , . 

Attico; 

Donna, che ardore è *1 tuo? — Lepido e’ stesso 
Di tua notturna e intempestiva uscita , » 
Trama sospetto; e ten^potria far’ onta. 

. , PORCIA. .. 

Va dunque tu. • : • , > 

. Attico. ; • • , . > 

Vi andrei; se ti sentissi, / 

. . • . ' * • 

Con teco in pace; e queta in su le piume, j-. • 

Porci a. 

jf^ì ; — mi affreno e rientro; — ma tu vanne. 


Attico. 

Nò, mai non fia, eh* indi mi parta. — È troppo 
Turbolento il suo petto; e non mi fido. — 

Poi Ligario, al qual fei dar qui la posta, 

Non mi trovando,, errar potria con altri,. 

E mal dar sue novelle. — Ohi che odo? — Uom giunge... 


Attico. * ' - 

* i r ‘ ' 

Ligario?... , > • , 

Ligario. 

Attico? — Amico, è vera, è certa 
L’alta ruina. — Son proprio di Bruto 
Le ceneri , cui già Servili a ha fatto 
Accender l’ara nel sacrario: i servi 
Cosi nel farmi tua ambasciata han detto (a). 



* » * • 

(1) Porcia apparisce sulla porla della stanza cd ascolla. 

(2) Torcia rientra. 


Attico. * 
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Che mai conti ! ; 

Ligario. 

Oh!... noi miseri!... 

Attico. , 

* » 

Ah) men’alto 

* t 

Favella, si che Porcia adir non possa. 

Ligario. „ 

Con molt’ angoscia mi son qua ridotto* • 

Pareami andar tra via come un giovenco « 
Percosso in fallo, e dall’ aitar fuggito. — «• 

Quanto è terror nel fóro!... Intorno intorno 
Calcato, e pien di popolo; littori ■*. ' 

Stan d’ogni lato e guardie: a mano a mano 
Arrivan prigionieri incatenati» 

Ricatenati i cittadini nostri, 

Studiosi di Bruto e di sua parte) — 

Suona un murmure, un fremito, «un compianto 
Di qua di là: ma crescon tratto tratto 
L’armi triumvirali. — Io, tra la calca 
Messomi, penetrai fino ai captivi. 

Ahi spettacolo orribile e sciaurato! * 

Fumano in cerchio fiaccole. — Stratone, 

Straton di Bruto il famigliare amico, 

Con ambe mani rilegate a tergo» 

Da me chiamato, sollevò la fronte 
Smorto, e con secche labbra e voce roca 
Disse: „ — o caro Ligario, a che mi vedi! — . 
„ Io son, che *1 misero ufficio ho prestato 
„ Al vinto duce. — Io con la faccia indietro, 

„ E con la mano innanzi, ho sostenuto 


\ 
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„ Fermo e dritto il suo brando al liber’uómo — (i). 
„ Su questa destra, che dalle catene 
„ Muover non posso, mi sentii cascare 
„ Il petto in giù del trapassato eroe. 

„ Nè qui vivo starei, se ciò non fosse, 

„ Che allor quei de’ triumviri, a mè giunti, 

„ Tolsermi ogni agio di cadermen sopra 
„ Il mio signor trafitto e singhiozzante — 

Cosi mi ha detto Sraton, ch’è attaccato 
Con più altri de’ nostri a un carricello. 

Ahimè I ’l dolor mi perturba la mente! 

Il pianto implica mie parole!... Oh Bruto!... 

Oh libertà distrutta!... Oh fato avverso!... 

Un punto, Attico, è stato; un punto solo 
Di Bruto il danno. — Ei per lo mar non seppe 
La vittoria di Murco e di Enobarbo. — 

Se ciò non era, atteso avria che stretta 
Di verno e fame il triumviral campo 
Senza colpo di spada esterminasse. 

Questa della naval nemica rotta 
Ignoranza fatale ir Bruto spinse 
Alla pugna seconda, in cui si ha tronca 
Egli la vita. — Oh sua vedova moglie! — 

Trista e vera indovina de’suoi danni!... 

Attico. 

Or chi potrà racconsolarla ? 

Licaaio. 

Viene 

Servilia: oh come inferma! 

(1) Porci* di nero vestita race della camera, traversa U ter- 
ne dietro gii allori, e la rerso il Larario. 
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Attico.' 

Ahi non piu madre!... 
Ma *1 suo dolor non addoppiami — 91 taccia. 


Acilio. * ' 

« 

Ti aita, o donna; usa tue forze. — Arrivi 
Fra questi amici. — Siedi; e ti riposa: 

E '1 cuor lasso conforta. — Io, perchè il brami, 
Vado al Larario, a nutrir fuoco all’ara 05 
Davanti all’urna, in cui tu chiuso estimi 
Quel che neghiam noi spento; ivi ti attendo. 
Quando che sia. 


r-it 


Servilia. 


* ^ 


> *. «. 7 


Son qui venuta, e molta 
N'ebbi fatica, per saper novelle 
Di Porcia in prima. 

Attico. 


Or forse dorme. 

Servilia. 

é 

- E puote 

Sonno Porcia caper? — N’ho stupori... Come? 
Onde le vien tal pace? — Ove andò quella . 
Sollecitudin , che parea cotanto , 

Stringerla a Bruto? — quell'immenso amore? 
Quella maritai cura? — quella dolce 
Gostanza filosofica? — Oh mio figlio!... 

Non ha tua morte, che il materno pianto!.... 
Ghè gli altri o non la curano, o di lieve 
Se ne san consolar. — Pochi viventi : . , 

Sono amici dei morti. ■— Oltre là tomba 
Non passa fede. — Porcia era, che dianzi 


I 


2)8 

Mi disputava del morir; tenendo 
Essere airuom di ogni suo mal cagione 
La paura di morte. — Oh quanto meno 
„ Peccherebber per vivere i mortali, 

„ Se il morir non temessero!... Un sospiro» 

„ Un punto indivisibile è la morte; 

„ E per un punto affanni am tanta vita!... 

„ Se il morir lieve, com'egli è, paresse, 

,, Si torrebbe, anzi che fallir, morirsi; 

„ E più reame avria virtù „. — Questo era 
L'argomentar di Porcia, che or tranquilla 
Scalda le piume al vedovil suo letto, 

Mentre che a mè la morte del suo sposo 
Trae fuor del petto l'anima. 

Licario. 

Rattempra 

Il tuo cordoglio. — Io tremo non tua nuora 
Già t'abbia udita, e qui non si appresenti 
Più morta ornai che viva. 

Attico. 

% 

Ella più volte 

Meco ancor pose: — = - „ che a nutrir la vita 
„ Gonsumiam lei medesma, e, guadagnando * 

„ Per noi, perdiam di noi; che di fatiche . 

„ E di rischi è ripieno il viver nostro; 

„ Che, se cessarli ancor dato ne fosse, ~ 

„ Fuggir non si potrìan morbi e vecchiezza 
„ Ch’esser visso, a chi muore, un trar fu d'arco, 
„ E meno forse; che del corpo uscire « 

„ Lo spirto è un' esalar terrestritade .» 

„ In vapor d’aere; e mancar prima; o poi, 

„ Nulla rileva, è la virtù misura; * 


\ 




Digitized by Google 




219 

„ Che questa i sapienti e generosi 
„ Per argomento incontro al viver breve 
„ Usaro, e per riscossa e per vendetta 
„ Del trabocche voi feto; e che ire a morte 
„ È virtuoso ,• non già deboi’ atto, 

„ Quando più bene non può dar la vita — 
Cosi trattò meco ella spesso; e penso 
Che gli stoici dettati,, e l'alte leggi, 

Non mai da se traditi, essa or non guasti. 

E il tardo sonno, onde tu la riprendi, IO 
Tu che tanto a riposo l’hai sospinta, tim* 

Non la fa rea : di poco amor, ibump ai» t mt: ■ 
omoé in , liKOABio. li:* m! lab feUfitO 
.oKuifiò sfotti rovrj .Ne s tappo» oi*dD 
Pur di vigilia e di' dolor; ma incerta ( 

Porcia era della- morte dei marito. 

Che hai tu per certa, e piangi. ,,; 

SeRVILIA. • ì “ *i il' t 

i ij, Il/j! -E; se il mio lutto 
Com’aito, è giusto, io pietà merto e scusa; 
S’esso m’ha trasviata&b* idkr.f w 

':»<* «-tris ‘4* » pe n so ^ #*: '.****asfc*{e£ 

« Or questo piantoci» 

Questo con ambe man coprirti il viso ^3 ^ I W 
Onde, Acilio, ti muove? — Udisti forse 
Di Bruto tii&b obrtdlOTq feo- idaoo ilO 

fi tiiu-.d oftrd ?> « r.mcrda al 
: TOJld AmPiillfV'l tuli oi <:J»oT 

^ Ho visto morir Porcia Li i> 

... tih sw'W SERviLiA^d^éttlh 

l’iiv f~n t> , rfcHlr. 1 ip- Morta!#'... 


aao 


; 


Attico. ; 
L’orror mi agghiaccia) 

Servilia. • 

Ma quando? 
Licario. 


Attico. 


Come? 

Ove? • 


Aoilio. 

Di tacer, di sperar non è più tempo. 

La sventura è compiuta, e noi siam vinti. 

Come sia quindi uscita Porcia, ignoro. 

Giunsi dei lari al penetrai , che , al punto 
Ch’io vi pervenni, avea già Porcia chiuso. 

Tra le aste del metallo, ond’è la porta,’ 

Mi diedi a riguardar. — Vi ardea già l’ara, 

Che l’urna indietro avea già di funesti 
Fiori e di fronde coronata. — Intorno 
Tutto il Larario n’illustrava il fuoco; 

E la fiamma e le vampe fean le brune • » 
Lucide foglie tremolar del lauro 
Soprastante. — • E mentre Annia, e 1* altre ancelle 
Te, donna, a far l’ esequie attendean meste: 

Ed ecco Porcia sola in veste negra 
Entra là senza far motto nè pianto* 

Gli occhi giù nel profondo della testa , • 

Bianche le gote avea, tinte le labbia, 

Sparte le chiome, e lento lento il passo. — 

Tosto le fur tutte le fanti intorno 
Paurose di sua vita. — Ella pur senza 
Guardarle disse allor: „ — nessun mi tocchi — 
Si appressa all’ara, e nel veder la morta 
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Scritta dell’urna, corre, e, inginocchiata 
E reverente, tre fiate la bacia, 

E muta e inchina stavvisi alcun tempo. 

Poi levasi, e con fermo e tristo viso, 

Faccendo ad Annia sparger fiori e incenso. 

Essa già *1 vino e ’l mele e l’olio versa, 

E gira intorno, e chiamane il defunto, 

E gli avernali Dei. — Già consumate 

N’ erano le libamine , e rimossa 

L'odorifera fiamma; e qui l’ afflitta 

Tornasi a inginocchiar davanti all’ara; t. .. 

Indi le dita d’ambe man conserte, 

Ed all’urna funebre alzando il viso: — * 

„ Ceneri, disse, del signor mio fido, 

„ Testimonie del tristo ufficio estremo, 

„ Che io vi adempio, voi siate: — io prego e spero 
„ Che a grado l'abbia la santissim’alma, 

» Come in vita soleva ogni mia cosa; — 

„ E che presente qui m’oda e mi vegga. — 

„ Oh sposo!... Oh Bruto 1... Oh sola idea perfetta 
» Di sapienza e di giustizia umana, 

» La mortai digressione hai tu compiuta, 

„ E con la pura tua virtù ti sei 
„ Ravviato al primier tuo corso eterno! — 

„ Odi per poco ancor la tua fedele 
„ E ’l suo dolore; che, dovendo a pompa 
„ E a corrotto di popolo i lugubri 

Dritti onorarti , soddisfar non puote t . ; 

» Che qui poveramente a tua grand’ombra. 

„ Ma tu prestale forza, ed ella invitta 
» Compirà ’l sacrificio e la sua fede. 

» Qui senza tè, tutto è niente. — I nostri 
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„ Amici in preda son degli avversarli. 

„ Patria d’onesti eroi non è più Roma: 

„ Spenta sua libertà fia dal coltello •• : 

„ Di tirannia. — Già signoreggian lei 
„ Servi di vin, di letti e di vivande. 

„ Non più donna, ma schiava; essa non fia 
„ Mai più gentil , ma barbara ; non debbe 1 
„ Più civile ormai viver, ma selvaggia;- 
„ Non costumata più, ma mostruosa. — 

„ Verranne a man de’ suoi nemici, e questi 
„ Disarmeranla , spoglieranla , e forse 
„ La sveneranno. — Il suo misero ossame 
„ Sarà feretro di sè stessa antica. — 

„ Da ciò sol Bruto camparla potea; 

„ Ma vile e cieca e furente ella è stata. 

„ Morte mi spira i vaticinii crudi, 

„ Ch’hanno il consentimento del destino — 

Cosi dicendo, avea dritti ella, come 
Serpi, i capelli, ed infiammati gli occhi, 

£ le labbia gonfiate, e fuor del collo 
Ingrossate le vene. — E già taciuta 
S’era, e le alterazion tutte cessando 
Del suo volto e del corpo, non serbava 
Che le orribili forme del dolore, 

E la impression di morte. — Eranle a’ fianchi 
Le ancelle con le man pronte a levarla: 

Ma, stata ella in silenzio, e con gli sguardi 
Al fuoco: „ — eccomi, o Bruto, io ti raggiungo «: — 
Grida, e abbracciasi all’ara, e ficca il capo 
Fra gli ardenti carbon, che incontanente 
Accesi le hanno i bei cri n biondi e sciolti. — 

Le donne sue, quanto il terror concesse. 
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Si sforzar tosto a lei staccar dall’ ara i 
Ma si tenacemente l’avea presa, 

Che, quando sollevar l'ebber potuta * ; 

Cadde sulle calcagno olla supina 
Con la bocca già piena entro di brage. 

Con le ciglia riarse, e con la pelle hj ; ». 

Cotta, crepata, e livida e sanguigna. — 

Vista di raccapriccio h.; Io gridai forte 
Quando nel fuoco ella cacciò la testa; 

Scossi le spranghe ancor, ma perdei l'opra* 

Cbè si apron dentro,- e non di fuor^ quei bronzi: 
Onde orrore e pietà, stupore e doglia >3 ose u f > 
M’hanno respinto. ruasup ah no£ 

iy Ligario. - d'-l il) irenaq il 
» tk è Oh novità di morte) ... 

Àttico. • 1 


Oh! Servilia che fai? -ah Deh ti riscuoti! 

E non commetter, che il dolor t'impietrì. 
Nè aggravar le sciagure! ‘ 

Servilia. 

Io non so come 


Son viva! — Ma che miro? —Ahi!... Porcia estinta (i)!... 


Licario. 

Non potevi, Annia, dilungar di quinci 

Quel cadaveroj^Y OMO’i 1 IMtt ■ 

Acilio. 


Forse entro la stanza 
Di lei vuol porlo. 


Attico. 

Ah d' alcun vel coprite 


(0 Si vede in fondo del palco il corpo dì Porcia 9 in veste nera. 


L’orribil volto della morta donna (i)!.... 

Quel misero spettacol risparmiate , ; ' 

A questa madre!... 

1 « Servili*. 

Abi forte e savia donna f..* 
Quantunque duro fin tu posto ti abbi. 

Pur sei già fuor di pena! — Oh quanta! oh quanta! 
Fu tua fé, tua costanza e tuo coraggio!... , 

10 perduta, orba, vedova, diserta 

Rimasi al duol, che dee disfarmi in breve; 

« 

E ciò sospiro e invoco. — Oh maledetto , 
Questo triumvirato, e quante sette 
Son da questa repubblica consurte!... 

11 sol pensar di libertà le frutti 

Colpa e supplicio. — Ancor le sia vergogna 
La passata grandezza. — E sia vendetta 
Del figlio mio, della mia nuora, estinti. — 

E, se ragion tu sei di tutto, o Giove, , . 

Ferma i miei voti orrendi, — e queste dire. .* 

» » 

(<) Annia mette un lino- bianco sulla faccia di Porcia, e le 

.altre serve portano il cadavero fin davanti Servilia. , 

i « ' 


FINE DEL TOMO Vili. 
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